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INTRODUZIONE 
DI ALBERTO SAVINIO 


L'idea di utopia è essenzialmente moderna. Alla parola 
«moderna» io do significato di qualità, non di tempo. 
Moderno è l’uomo che pensa con il cervello proprio, non 
per ispirazione e autorizzazione di un’autorità religiosa o 
politica. Primo esempio di utopia è la Repubblica di 
Platone, pensata e scritta molto prima del tempo che noi 
per uso di cronologia chiamiamo moderno. Ecco la 
differenza. La Repubblica è del IV secolo a.C., e tuttavia è 
moderna perché tutto nello spirito greco è moderno, ossia 
libero da qualunque autorità religiosa o politica. La mente 
dell’uomo non ritrova il suo carattere di modernità, cioè a 
dire la facoltà di pensare individualmente e 
indipendentemente, se non nel tempo che per uso di 
cronologia noi chiamiamo moderno. Allora questa grecità 
mentale prende un altro nome, più naturale, più universale: 
si chiama Umanesimo. Ma il significato è lo stesso. 
Umanesimo non è se non la ritrovata dignità dell’uomo, la 
quale a sua volta non è se non la libertà di pensare col 
proprio cervello. Questa libertà si accende per la prima 
volta in Grecia e la illumina, e non torna a riaccendersi nel 
mondo se non con l’Umanesimo. 

Singolare la posizione della Grecia: questa isola mentale. 
Tutto prima di essa, tutto dopo di essa, tutto intorno a essa 
è diverso: è «teocratico». Essa sola è umana e così isolata e 
solitaria nella sua «sola» umanità, che la si pensa come una 
felice eccezione, come un fortunato errore in mezzo alla 
triste norma, alla buia regola. 

La mente greca non perde il suo carattere di 
eccezionalità, non diventa naturale e comune a tutti se non 
nel tempo moderno. Allora essa si amplia, si propaga, si 
sviluppa. Si estende a tutta l’Europa. Si dilata a poco a 


poco a tutto il mondo. Si dilunga fino al capo estremo 
dell’Africa, in Islanda, in Patagonia. E se a questa Grecia 
maggiore e universale tocca ancora di quando in quando il 
peso e il sacrificio di una guerra medica, essa almeno non 
conosce più l'angoscia che precede Maratona, perché così 
connaturata ormai è la mente greca nella vita dell’uomo, 
così radicata in ogni parte dell'universo, che di essere 
novamente sopraffatta essa non teme più. 

l'utopia non fa se non rendere concreto e plastico, 
l’anelito antichissimo e diffuso a una vita migliore. Il 
sentimento dell’utopia precede l’utopia. Finché l’uomo è 
dominato da forze superiori e oscure, l’idea di una vita 
migliore risiede in due luoghi egualmente lontanissimi dal 
presente: nei primordii del mondo e alla fine della vita. Si 
spiega così l'ottimismo e dei miti cosmogonici, e delle 
prefigurazioni di vita di là dalla morte. Per l’uomo dominato 
da forze superiori e oscure, la vita migliore fu e sarà, ma è 
escluso che sia. 

Un giorno l’idea della vita migliore abbandona le opposte 
e lontanissime frontiere della vita, e viene a collocarsi nel 
presente. Non appena l’uomo si libera dalle forze superiori 
e oscure. Questa la differenza tra paradisi terrestri e 
celesti, e utopia. 

L’utopia è la forma «presente» dell'Età dell’Oro, 
dell’ Eden, del Krita-yuga: è la forma tangibile e umana del 
paradiso. 

Non si dice con questo che la vita migliore, perché 
trasferita dai confini nebulosi del mondo nel presente, 
divenga facile e accessibile a tutti. Non fosse che per 
scaramanzia, grandi ostacoli si levano ancora a difesa della 
felicità. Benché presente, il paese della vita migliore è u 
topia, ossia in «nessun luogo». 

Ľu topia di Utopia è oltre a tutto una forma di prudenza, 
un parlare indiretto, un «dico a te nuora». 

l'utopia non si ferma alla teoria, ma tenta la pratica. 
Tommaso Campanella si propone di edificare la Città del 


Sole su un colle della Calabria. Stefano Cabet sperimenta 
nelle pianure del Texas la Colonia Icariana. Ma falliscono 
entrambi. 

Toccava al tempo nostro vedere l’attuazione pratica di 
utopia. 

L’utopia è un paradiso che l’uomo si fabbrica da sé, senza 
aiuto soprannaturale. Parliamoci chiaro. Nel concetto 
teocratico della vita, l’uomo non dev'essere felice nel 
presente. La felicità egli l’ha avuta al principio del tempo, 
tornerà ad averla di là dal tempo, ma «nel tempo» la felicità 
gli è negata. Perché questa strana ingiustizia? Perché 
questa oscura gelosia? Sotto il regime teocratico l’uomo 
può ricordare la felicità, la può sperare, ma possedere non 
la può. 

La deduzione è facile: chi vuole la felicità presente, si 
affranchi dalla teocrazia. Questo fa l’Umanesimo. Perché 
Umanesimo è anche una forma di felicità. È «soprattutto» 
una forma di felicità: di felicità «terrena». La felicità più 
alta, più pura, più orgogliosa. La felicità di sentirsi soli 
arbitri di se stessi. Destino limitato, ma chiuso nel nostro 
pugno.? 

Dio richiede all'uomo facoltà di sognatore. Dio vuole 
l'uomo poeta. Nascono da qui situazioni paradossali. 
Risulta che i veri divinisti siamo noi che propriamente 
divinisti non siamo, ma viviamo tuttavia in condizione 
divinista, ossia più nella fantasia che nella realtà, più nel 
passato e nel futuro che nel presente, più in quello che non 
è che in quello che è. 

Sotto il regime teocratico l’uomo è più ispirato, più 
«grande». Dante e Michelangelo hanno più prestanza di 
Carlo Darwin e di Sigmondo Freud. 

Sulla grandezza delle opere piene di «fiato sovrumano», 
abbiamo riflettuto a lungo. 

È forse questa la grandezza dell’uomo? È forse questa 
l’opera dell’uomo? È forse questo il destino dell’uomo? 


Per quello che è di noi, la nostra scelta è fatta: a «quella» 
grandezza abbiamo rinunciato da tempo e senza rimpianto. 
Come noi ora, un giorno forse tutti guarderanno a «quella» 
grandezza come a un sogno puerile e mostruoso. 

Chi si adonta di questa approssimazione? Infanzia e 
mostruosità vanno di conserva e io non penso altrimenti 
alla mia infanzia, se non come al tempo dei mostri. La vita è 
una lunga lotta contro il mostro, negli uomini maggiori una 
lotta illuminata dalla vittoria. 

«Città dell'Uomo», Utopia conserva alcune qualità della 
Città di Dio. Tale la sua inaccessibilità.* Tale il pudore che 
la circonda. L'uomo un giorno non si è più contentato delle 
promesse, e si è determinato a fare da sé.: Ma in questa sua 
creazione propria, l’uomo, per abitudine, per discepolismo, 
ha imitato Dio. In Utopia c’è ancora qualche cosa di sacro. 
Qualche cosa che non si deve toccare, che non si può 
raggiungere. C'è in Utopia qualche cosa di tabù.* 

L'uomo un giorno non si è più contentato della felicità 
ricordata, della felicità attesa, e ha voluto acquistare la 
felicità presente. Utopia è il modello della felicità presente. 
Il segno che una felicità presente è possibile. Non basta 
questo a gettare su le Utopie il sospetto di eresia? 

Bisogna disabituarsi dal significato di alcune parole, 
rivoltarlo come si rivolta la pelle sul corpo roseo e azzurro 
dell’agnello. L'Utopia è creazione di uomini pratici, di 
uomini che guardano al presente, di uomini che adorano 
nel presente «il più possente nume». Mettiamo le cose in 
chiaro: Utopia non è creazione di utopisti. 

l'edificazione di Utopia io la desidero con tutto il cuore. 
Non per me: per gli altri. Quale felicità posso io trarre dal 
presente? Il presente io non lo vedo. Il presente io non lo 
conosco. Il presente a me sfugge. Sia consentito anche a 
noi dire, con tutto il rispetto possibile, e in senso molto 
diverso: il nostro regno non è di questo mondo. Ci sia 
consentito aggiungere che se tutti gli uomini fossero simili 
a noi, ossia uomini «senza presente», rivalità e lotte, e tutti 


i drammi e i dolori che ne derivano cesserebbero di colpo, 
perché il campo di battaglia del mondo non è il passato né 
il futuro, non la memoria né la speranza, ma il Presente. 

Nella edificazione delle prime utopie, l’uomo serba un po’ 
dello «stile di Dio». 

Intorno a questa costruzione eccellentemente umana, 
perché quest’aura «più che umana»? 

Con progresso di tempo, il divino pudore che fa cintura a 
Utopia impallidisce - ma non scompare. Se talune forme di 
collettivismo possono essere considerate come colossali 
utopie in atto, intorno a esse la cintura di pudore, la cintura 
di difesa sopravvive. 

Tra le prime utopie e più note, è la Città del Sole di 
Tommaso Campanella. Questa assegnazione ha valore più 
bibliografico che essenziale. La Città del Sole non è una 
utopia. Le manca il primo requisito di ogni utopia: la 
qualità ateistica. Lutopia nasce dall’Umanesimo. Manca 
alla repubblica immaginata dal frate di Stilo quella libertà 
dell’uomo che è l'essenza stessa dell’Umanesimo. 

Tommaso Campanella non è umanista. Non intende 
l'’Umanesimo. Per questo calabrese lampeggiante e 
roccioso, l’Umanesimo è lettera morta.: La differenza tra 
concetto teistico del mondo e concetto umanistico, sta nei 
nomi stessi di essi concetti. Il concetto teistico del mondo 
pone il principio di tutto nella idea di un Ente 
soprannaturale che domina l'universo; il concetto 
umanistico invece pone il principio di tutto nell’intimo 
stesso dell’uomo, nella sua anima, nel suo spirito, nella sua 
mente. Nel primo concetto Dio è origine e cagione di tutto; 
nel secondo, origine e cagione non di tutto, ma di tutto che 
pensa l’uomo, è l’uomo stesso. Nel primo concetto l’uomo si 
sente sottomesso a una autorità soprannaturale; nel 
secondo l’autorità soprannaturale scompare e la facoltà di 
creare l’uomo la scopre dentro di sé. 

Nel primo concetto l’uomo riceve il Bene; nel secondo lo 
esprime. 


Si trasforma l’architettura del mondo. La fine del 
concetto teistico segna anche la fine della forma 
architettonica della vita, intendendo «architettura» nel 
senso più ristretto della parola. Noto di passaggio che il 
senso architettonico così sviluppato negli italiani, non è se 
non l’espressione «plastica» di quel concetto teistico del 
mondo, cui gli italiani rimangono tenacemente fedeli. 

L'avvento dell'’Umanesimo segna in certo modo la fine 
dell’architettura. L'architettura come aspetto esteriore, 
come cosa verticale, come imitazione della forma 
dell'universo, perde la sua ragione di essere poiché è 
venuta a mancare l’ideata forma verticale e piramidale 
dell'universo. 

«Fine dell’architettura» va intesa con mente ambigua. 
L'Umanesimo segna la fine non dell’architettura, ma di 
«una» architettura: dell’architettura ispirata dalla forma 
«tolemaica» dell'universo. 

L'architettura greca, anche quella sacra, non è fatta a 
immagine di Dio. Il tempio greco è un edificio destinato a 
«ospitare» il dio. (La mia penna aveva scritto «un deificio»). 
Il dio abita nel suo tempio ma non fa corpo con esso, non 
dà al tempio la sua propria forma, come il violino alla cassa 
che lo contiene. Il dio greco è un dio ambulante, un dio 
viaggiatore, un dio girovago.? Egli sta nel suo tempio ma gli 
piace anche uscirne, andare in giro. E viaggiando e 
girovagando sa che troverà sulla sua strada altri templi 
aperti a lui e pronti a ospitarlo.? 

Il tempio greco è soltanto l'albergo di dio. Il tempio latino 
(e cattolico) è la forma di Dio diventata edificio; è il calco 
della forma di Dio. C’est le moulage de la forme de Dieu. 

Il tempio greco - questa casa di passaggio di Dio - è 
rettangolare e vestito di angoli. Angolo e rettangolo 
allontanano dal centro e portano in direzioni diverse e prive 
di meta. Il tempio latino e cattolico è circolare (e cupolato), 
perché il circolo circoscrive e chiude, e conduce verso il 
proprio centro che è Dio. 


L'Umanesimo segna la fine dell’architettura che riceve la 
propria forma dall’esterno. Rimane l’architettura che nasce 
da ragioni interne: equivalente dell’uomo libero che ha 
scoperto l’origine di tutto in se stesso; come le case che 
disegna il mio amico Enrico Galassi, le cui forme esteriori, 
angoli, curve, piani, non sono se non il «negativo» delle 
ragioni «interne» della casa: camere, corridoi, scale.® 

Si capirà meglio la ragione di queste brevi considerazioni 
sull’architettura, quando più avanti si guarderà la forma 
della Città del Sole. Essa è fatta a cono. È fatta a imitazione 
del Purgatorio di Dante e dell’Inferno suo negativo. 
Apollinaire chiama le trincee soeurs profondes des 
murailles. Come architettura, la Città del Sole ha la forma 
piramidale della monarchia divina. 

Anche nella forma la Città del Sole è in contraddizione 
con lo spirito e con la lettera di Utopia. All’avvento 
dell’Umanesimo, l’architettura piramidale dell’universo 
cala e si spande in pianura. L'architettura di Utopia è piana, 
come il suo spirito. L'Isola di Utopia ha cinquantaquattro 
città che tutte parlano la medesima lingua, hanno i 
medesimi costumi e le medesime leggi, sono edificate su un 
medesimo piano e hanno i medesimi edifici. 

Altre contraddizioni troveremo via via nella scalata che 
siamo per dare alla Città del Sole. La Città del Sole è, 
assieme con alcune poesie, l’opera più singolare di uno 
degli ingegni più singolari di quel periodo della nostra 
storia letteraria che Francesco De Sanctis chiama la Nuova 
Scienza. Come modello di repubblica da imitare, la Città 
del Sole è un modello da non imitare. 


LA CITTÀ DEL SOLE 


Il testo è quello fissato da Norberto Bobbio nella sua 
edizione della Città del Sole, Einaudi, Torino, 1941. Gli 
esponenti di nota rimandano al commento di Savinio. 


APPENDICE DELLA POLITICA DETTA 
LA CITTA DEL SOLE 
DI FRA TOMASO CAMPANELLA 


Dialogo poetico 


INTERLOCUTORI: 
OSPITALARIO:! 
& 
GENOVESE NOCHIERO DEL COLOMBO 


OSPITALARIO Dimmi, di grazia, tutto quello che t’avvenne in 
questa navigazione. 


GENOVESE Già t'ho detto come girai il mondo tutto e poi 
come arrivai alla Taprobana,? e fui forzato metter in terra, e 
poi, fuggendo la furia di terrazzani, mi rinselvai, ed uscii in 
un gran piano proprio sotto l’equinoziale. 


OSPITALARIO Qui che t’occorse? 


GENOVESE Subito incontrai un gran squadrone d’uomini e 
donne armate, e molti di loro intendevano la lingua mia, li 
quali mi condussero alla Città del Sole. 


OSPITALARIO Di’, come è fatta questa città? e come si 
governa? 


GENOVESE Sorge nell'ampia campagna un colle, sopra il 
quale sta la maggior parte della città; ma arrivano i suoi 
giri molto spazio fuor delle radici del monte, il quale è 
tanto, che la città fa due miglia di diametro e più, e viene 
ad essere sette miglia di circolo; ma, per la levatura, più 
abitazioni ha, che si fosse in piano. 

È la città distinta in sette gironi? grandissimi, nominati 
dalli sette pianeti, e s'entra dall'uno all’altro per quattro 
strade e per quattro porte, alli quattro angoli del mondo 
spettanti; ma sta in modo che, se fosse espugnato il primo 
girone, bisogna più travaglio al secondo e poi più; talché 
sette fiate bisogna espugnarla per vincerla. Ma io son di 


parere, che neanche il primo si può, tanto è grosso e 
terrapieno, ed ha valguardi, torrioni, artelleria e fossati di 
fuora.' 

Entrando dunque per la porta Tramontana, di ferro 
coperta, fatta che s’alza e cala con bello ingegno, si vede 
un piano di cinquanta passi tra la muraglia prima e l’altra. 
Appresso stanno palazzi tutti uniti per giro col muro, che 
puoi dir che tutti siano uno; e di sopra han li rivellini sopra 
a colonne, come chiostri di frati, e di sotto non vi è introito, 
se non dalla parte concava delli palazzi. Poi son le stanze 
belle con le fenestre al convesso ed al concavo, e son 
distinte con picciole mura tra loro. Solo il muro convesso è 
grosso otto palmi, il concavo tre, li mezzani uno o poco più. 

Appresso poi s’arriva al secondo piano, ch’è dui passi o 
tre manco, e si vedono le seconde mura con li rivellini in 
fuora e passeggiatori; e della parte dentro, l’altro muro, 
che serra i palazzi in mezzo, ha il chiostro con le colonne di 
sotto, e di sopra belle pitture. 

E così s’arriva fin al supremo e sempre per piani. Solo 
quando s’entran le porte, che son doppie per le mura 
interiori ed esteriori, si ascende per gradi tali, che non si 
conosce, perché vanno obliquamente, e son d’altura quasi 
invisibile distinte le scale. 

Nella sommità del monte vi è un gran piano ed un gran 
tempio in mezzo, di stupendo artifizio. 


OSPITALARIO Di’, di’ mo, per vita tua. 


GENOVESE Il tempio è tondo perfettamente, e non ha 
muraglia che lo circondi; ma sta situato sopra colonne 
grosse e belle assai. La cupola grande ha in mezzo una 
cupoletta con uno spiraglio, che pende sopra l’altare, ch'è 
un solo e sta nel mezzo del tempio. Girano le colonne 
trecento passi e più, e fuor delle colonne della cupola vi son 
per otto passi li chiostri con mura poco elevate sopra le 
sedie, che stan d’intorno al concavo dell’esterior muro, 


benché in tutte le colonne interiori, che senza muro 
fraposto tengono il tempio insieme, non manchino sedili 
portatili assai. 

Sopra l’altare non vi è altro ch'un mappamondo assai 
grande, dove tutto il cielo è dipinto, ed un altro dove è la 
terra. Poi sul cielo della cupola vi stanno tutte le stelle 
maggiori del cielo, notate coi nomi loro e virtù, c'hanno 
sopra le cose terrene, con tre versi per una; ci son i poli e i 
circoli signati non del tutto, perché manca il muro a basso, 
ma si vedono finiti in corrispondenza alli globbi dell’altare. 
Vi sono sempre accese sette lampade nominate dalli sette 
pianeti. 

Sopra il tempio vi stanno alcune celle nella cupoletta 
attorno, e molte altre grandi sopra li chiostri, e qui abitano 
li religiosi, che son da quaranta. 

Vi è sopra la cupola una banderola per mostrare i venti, e 
ne signano trentasei; e sanno quando spira ogni vento che 
stagione porta. E qui sta anco un libro in lettere d’oro di 
cose importantissime. 


OSPITALARIO Per tua fé, dimmi tutto il modo del governo, 
ché qui t’'aspettavo. 


GENOVESE È un Principe Sacerdote tra loro, che s’appella 
Sole, e in lingua nostra si dice Metafisico:* questo è capo di 
tutti in spirituale e temporale, e tutti li negozi in lui si 
terminano. 

Ha tre Principi collaterali: Pon, Sin, Mor? che vuol dir: 
Potestà, Sapienza e Amore. 

Il Potestà ha cura delle guerre e delle paci e dell’arte 
militare; è supremo nella guerra, ma non sopra Sole; ha 
cura dell’offiziali, guerrieri, soldati, munizioni, fortificazioni 
ed espugnazioni. 

Il Sapienza ha cura di tutte le scienze e delli dottori e 
magistrati dell’arti liberali e meccaniche, e tiene sotto di sé 
tanti offiziali quante son le scienze: ci è l’Astrologo, il 


Cosmografo, il Geometra, il Loico, il Rettorico, il 
Grammatico, il Medico, il Fisico, il Politico, il Morale; e 
tiene un libro solo, dove stan tutte le scienze, che fa 
leggere a tutto il popolo ad usanza di Pitagorici. E questo 
ha fatto pingere in tutte le muraglie, su li rivellini, dentro e 
di fuori, tutte le scienze. 

Nelle mura del tempio esteriori e nelle cortine, che si 
calano quando si predica per non perdersi la voce, vi sta 
ogni stella ordinatamente con tre versi per una. 

Nel dentro del primo girone tutte le figure matematiche, 
più che non scrisse Euclide ed Archimede, con la lor 
proposizione significante. Nel di fuore vi è la carta della 
terra tutta, e poi le tavole d’ogni provinzia con li riti e 
costumi e leggi loro, e con l’alfabeti ordinati sopra il loro 
alfabeto. 

Nel dentro del secondo girone vi son tutte le pietre 
preziose e non preziose, e minerali, e metalli veri e pinti, 
con le dichiarazioni di due versi per uno. Nel di fuore vi son 
tutte sorti di laghi, mari e fiumi, vini ed ogli ed altri liquori, 
e loro virtù ed origini e qualità; e ci son le caraffe piene di 
diversi liquori di cento e trecento anni, con li quali sanano 
tutte l’infirmità quasi. 

Nel dentro del terzo vi son tutte le sorti di erbe ed arbori 
del mondo pinte, e pur in teste di terra sopra il rivellino e le 
dichiarazioni dove prima si ritrovaro, e le virtù loro, e le 
simiglianze c'hanno con le stelle e con li metalli e con le 
membra umane, e l’uso loro in medicina. Nel di fuora tutte 
maniere di pesci di fiumi, lachi e mari, e le virtù loro, e ’1 
modo di vivere, di generarsi e allevarsi, e a che serveno, e 
le simiglianze c'hanno con le cose celesti e terrestri e 
dell’arte e della natura; sì che mi stupii, quando trovai 
pesce vescovo e catena e chiodo e stella, appunto come son 
queste cose tra noi. Ci sono ancini, rizzi, spondoli e tutto 
quanto è degno di sapere con mirabil arte di pittura e di 
scrittura che dichiara. 


Nel quarto, dentro vi son tutte sorti di augelli pinti e lor 
qualità, grandezze e costumi, e la fenice è verissima 
appresso loro. Nel di fuora stanno tutte sorti di animali 
rettili, serpi, draghi, vermini, e l’insetti, mosche, tafani 
ecc., con le loro condizioni, veneni e virtuti; e son più che 
non pensamo. 

Nel quinto, dentro vi son l'animali perfetti terrestri di 
tante sorti che è stupore. Non sappiamo noi la millesima 
parte, e però, sendo grandi di corpo, l’han pinti ancora nel 
fuore rivellino; e quante maniere di cavalli solamente, o 
belle figure dichiarate dottamente! 

Nel sesto, dentro vi sono tutte l’arti meccaniche, e 
l’inventori loro, e li diversi modi, come s’usano in diverse 
regioni del mondo. Nel di fuori vi son tutti l’inventori delle 
leggi e delle scienze e dell’armi. Trovai Moisè, Osiri, Giove, 
Mercurio, Macometto ed altri assai; e in luoco assai 
onorato era Gesù Cristo e li dodici Apostoli, che ne tengono 
gran conto, Cesare, Alessandro, Pirro e tutti li Romani; 
onde io ammirato come sapeano quelle istorie, mi mostraro 
che essi teneano di tutte nazioni lingua, e che mandavano 
apposta per il mondo ambasciatori, e s’informavano del 
bene e del male di tutti; e godeno assai in questo.” Viddi 
che nella China le bombarde e le stampe furo prima ch'a 
noi. Ci son poi li mastri di queste cose; e li figliuoli, senza 
fastidio, giocando, si trovano saper tutte le scienze 
istoricamente prima che abbin dieci anni. 

Il Amore ha cura della generazione, con unir li maschi e 
le femine in modo che faccin buona razza; e si riden di noi 
che attendemo alla razza de cani e cavalli, e trascuramo la 
nostra.» Tien cura dell'educazione, delle medicine, 
spezierie, del seminare e raccogliere li frutti, delle biade, 
delle mense e d’ogni altra cosa pertinente al vitto e vestito 
e coito, ed ha molti maestri e maestre dedicate a queste 
arti. 

Il Metafisico tratta tutti questi negozi con loro, ché senza 
lui nulla si fa, ed ogni cosa la communicano essi quattro, e 


dove il Metafisico inchina, son d’accordo. 


OSPITALARIO Or dimmi degli offizi e dell'educazione e del 
modo come si vive; si è republica o monarchia o stato di 
pochi. 


GENOVESE Questa è una gente ch’arrivò là dall’Indie,* ed 
erano molti filosofi, che fuggiro la rovina di Mogori e d'altri 
predoni e tiranni; onde si risolsero di vivere alla filosofica 
in commune, si ben la communità delle donne non si usa 
tra le genti della provinzia loro; ma essi l’usano, ed è 
questo il modo. Tutte cose son communi; ma stan in man di 
offiziali le dispense, onde non solo il vitto, ma le scienze e 
onori e spassi son communi, ma in maniera che non si può 
appropriare cosa alcuna. 

Dicono essi che tutta la proprietà nasce da far casa 
appartata, e figli e moglie propria, onde nasce l’amor 
proprio; ché, per sublimar a ricchezze o a dignità il figlio o 
lasciarlo erede, ognuno diventa o rapace publico, se non ha 
timore, sendo potente; o avaro ed insidioso ed ippocrita, si 
è impotente. Ma quando perdono l’amor proprio, resta il 
commune solo.! 


OSPITALARIO Dunque nullo vorrà fatigare, mentre aspetta 
che l’altro fatichi, come Aristotile dice contra Platone. 


GENOVESE Io non so disputare, ma ti dico c'hanno tanto 
amore alla patria loro, che è una cosa stupenda, più che si 
dice delli Romani, quanto son più spropriati. E credo che li 
preti e monaci nostri, se non avessero li parenti e li amici, o 
l'ambizione di crescere più a dignità, sariano più spropriati 
e santi e caritativi con tutti. 


OSPITALARIO Dunque là non ci è amicizia, poiché non si fan 
piacere l’un l’altro. 


GENOVESE Anzi grandissima: perché è bello a vedere, che 
tra loro non ponno donarsi cosa alcuna, perché tutto hanno 
del commune; e molto guardano gli offiziali, che nullo abbia 
più che merita. Però quanto è bisogno tutti l'hanno. E 
l’amico si conosce tra loro nelle guerre, nell’infirmità, nelle 
scienze, dove s’aiutano e s’insegnano l’un l’altro. E tutti li 
gioveni s’appellan frati, e quei che son quindici anni più di 
loro, padri, e quindici meno, figli. E poi vi stanno l’offiziali a 
tutte cose attenti, che nullo possa all’altro far torto nella 
fratellanza. 


OSPITALARIO E come? 


GENOVESE Di quante virtù noi abbiamo, essi hanno 
l’offiziale: ci è un che si chiama Liberalità, un Magnanimità, 
un Castità, un Fortezza, un Giustizia criminale e civile, un 
Solerzia, un Verità, Beneficenza, Gratitudine, Misericordia, 
ecc.; e a ciascuno di questi si elegge quello, che da 
fanciullo nelle scole si conosce inchinato a tal virtù. E però, 
non sendo tra loro latrocini, né assassinii, né stupri ed 
incesti, adultèri, delli quali noi ci accusamo, essi si 
accusano d’ingratitudine, di malignità, quando uno non 
vuol far piacere onesto, di bugia, che abborriscono più che 
la peste; e questi rei per pena son privati della mensa 
commune, o del commerzio delle donne, e d’alcuni onori, 
finché pare al giudice, per ammendarili. 


OSPITALARIO Or dimmi, come fan gli offiziali? 


GENOVESE Questo non si può dire, se non sai la vita loro. 
Prima è da sapere che gli uomini e le donne vestono d’un 
modo atto a guerreggiare, benché le donne hanno la 
sopraveste fin sotto al ginocchio, e l’uomini sopra. 

E s’allevan tutti in tutte l'arti. Dopo li tre anni li fanciulli 
imparano la lingua e l'alfabeto nelle mura, caminando in 
quattro schiere; e quattro vecchi li guidano ed insegnano, e 


poi li fan giocare e correre, per rinforzarli, e sempre scalzi 
e scapigli, fin alli sette anni, e li conducono nell’officine 
dell’arti, cositori, pittori, orefici, ecc.; e mirano 
l'inclinazione. Dopo li sette anni vanno alle lezioni delle 
scienze naturali, tutti; ché son quattro lettori della 
medesima lezione, e in quattro ore tutte quattro squadre si 
spediscono; perché, mentre gli altri si esercitano il corpo, o 
fan li publici servizi, gli altri stanno alla lezione. Poi tutti si 
mettono alle matematiche, medicine ed altre scienze, e ci è 
continua disputa tra di loro e concorrenza; e quelli poi 
diventano offiziali di quella scienza, dove miglior profitto 
fanno, o di quell’arte meccanica, perché ognuna ha il suo 
capo. Ed in campagna, nei lavori e nella pastura delle 
bestie pur vanno ad imparare; e quello è tenuto di più gran 
nobiltà, che più arti impara, e meglio le fa. Onde si ridono 
di noi che gli artefici appellamo ignobili, e diciamo nobili 
quelli, che null’arte imparano e stanno oziosi e tengono in 
ozio e lascivia tanti servitori con roina della republica. 

Gli offiziali poi s'eleggono da quelli quattro capi, e dalli 
mastri di quell’arte, li quali molto bene sanno chi è più atto 
a quell’arte o virtù, in cui ha da reggere, e si propongono in 
Consiglio, e ognuno oppone quel che sa di loro. Però non 
può essere Sole se non quello che sa tutte l’istorie delle 
genti e riti e sacrifizi e republiche ed inventori di leggi ed 
arti. Poi bisogna che sappia tutte l’arti meccaniche, perché 
ogni due giorni se n’impara una, ma l’uso qui le fa saper 
tutte, e la pittura. E tutte le scienze ha da sapere, 
matematiche, fisiche, astrologiche. Delle lingue non si cura, 
perché ha l’interpreti, che son i grammatici loro. Ma più di 
tutti bisogna che sia Metafisico e Teologo, che sappia ben 
la radice e prova d’ogni arte e scienza, e le similitudini e 
differenze delle cose, la Necessità, il Fato e l’Armonia del 
mondo, la Possanza, Sapienza ed Amor divino e d’ogni cosa, 
e li gradi degli enti e corrispondenze loro con le cose 
celesti, terrestri e marine, e studia molto bene nei Profeti 
ed astrologia. Dunque si sa chi ha da esser Sole, e se non 


passa trentacinque anni, non arriva a tal grado; e questo 
offizio è perpetuo, mentre non si trova chi sappia più di lui 
e sia più atto al governo. 


OSPITALARIO E chi può saper tanto? Anzi non può saper 
governare chi attende alle scienze. 


GENOVESE Io dissi a loro questo, e mi risposero: «Più certi 
semo noi, che un tanto letterato sa governare, che voi che 
sublimate l’ignoranti, pensando che siano atti perché son 
nati signori, o eletti da fazione potente. Ma il nostro Sole 
sia pur tristo in governo, non sarà mai crudele, né 
scelerato, né tiranno un chi tanto sa. Ma sappiate che 
questo è argomento che può tra voi, dove pensate che sia 
dotto chi sa più grammatica e logica d’Aristotile o di questo 
o quello autore; al che ci vol sol memoria servile, onde 
l’uomo si fa inerte, perché non contempla le cose ma li libri, 
e s’avvilisce l’anima in quelle cose morte; né sa come Dio 
regga le cose, e gli usi della natura e delle nazioni. Il che 
non può avvenire al nostro Sole, perché non può arrivare a 
tante scienze chi non è scaltro d’ingegno ad ogni cosa, 
onde è sempre attissimo al governo. Noi pur sappiamo che 
chi sa una scienza sola, non sa quella né l’altre bene; e che 
colui che è atto ad una sola, studiata in libro, è inerte e 
grosso. Ma non così avviene alli pronti d’ingegno e facili ad 
ogni conoscenza, come è bisogno che sia il Sole. E nella 
città nostra s’imparano le scienze con facilità tale, come 
vedi, che più in un anno qui si sa, che in diece o quindici tra 
voi, e mira in questi fanciulli». 

Nel che io restai confuso per le ragioni sue e la prova di 
quelli fanciulli, che intendevano la mia lingua; perché 
d'ogni lingua sempre han d'esser tre che la sappiano. E tra 
loro non ci è ozio nullo, se non quello che li fa dotti; ché 
però vanno in campagna a correre, a tirar dardo, sparar 
archibugi, seguitar fiere, lavorare, conoscer l’erbe, mo una 
schiera, mo un’altra di loro. 


Li tre offiziali primi non bisogna che sappino se non 
quell’arti che all’offizio loro partengono. Onde sanno l’arti 
communi a tutti, istoricamente imparandole, e poi le 
proprie, dove più si dà uno che un altro: così il Potestà 
saperà l’arte cavalieresca, fabricar ogni sorte d’armi, cose 
di guerra, machine, arte militare, ecc. Ma tutti questi 
offiziali han d’essere filosofi, di più, ed istorici, naturalisti 
ed umanisti. 


OSPITALARIO Vorrei che dicessi l’offizi tutti, e li distinguessi; 
e s'è bisogno l’educazion commune. 


GENOVESE Sono prima le stanze communi, dormitori, letti e 
bisogni; ma ogni sei mesi si distinguono dalli mastri, chi ha 
da dormire in questo girone o in quell'altro, e nella stanza 
prima o seconda, notate per alfabeto. 

Poi son l'arti communi agli uomini e donne, le speculative 
e meccaniche; con questa distinzione, che quelle dove ci va 
fatica grande e viaggio, le fan gli uomini, come arare, 
seminare, cogliere i frutti, pascer le pecore, operar nell’aia, 
nella vendemia. Ma nel formar il cascio e mungere si 
soleno le donne mandare, e nell’orti vicini alla città per 
erbe e servizi facili. Universalmente, le arti che si fanno 
sedendo e stando, per lo più son delle donne, come tessere, 
cuscire, tagliar i capelli e le barbe,” la speziaria, fare tutte 
sorti di vestimenti; altro che l’arte del ferraro e delle armi. 
Pur chi è atta a pingere, non se le vieta. La musica è solo 
delle donne, perché più dilettano, e de’ fanciulli, ma non di 
trombe e tamburi. Fanno anche le vivande; apparecchiano 
le mense; ma il servire a tavola è proprio delli gioveni, 
maschi e femine, finché son di vint’anni.* 

Hanno in ogni girone le publiche cucine e le dispense 
della robba. E ad ogni officio soprastante è un vecchio ed 
una vecchia, che comandano ed han potestà di battere o far 
battere da altri li negligenti e disobedienti,” e notano 
ognuno ed ognuna in che esercizio meglio riesce. Tutta la 


gioventù serve alli vecchi che passano quarant’anni;* ma il 
mastro o maestra han cura la sera, quando vanno a 
dormire, e la mattina di mandar alli servizi di quelli a chi 
tocca, uno o due ad ogni stanza, ed essi gioveni si servono 
tra loro, e chi ricusa, guai a lui! Vi son prime e seconde 
mense: d’una parte mangiano le donne, dall’altra gli 
uomini, e stanno come in refettori di frati. Si fa senza 
strepito, ed un sempre legge a tavola, cantando, e spesso 
l’offiziale parla sopra qualche passo della lezione. È una 
dolce cosa vedersi servire di tanta bella gioventù, in abito 
succinto, così a tempo, e vedersi a canto tanti amici, frati, 
figli e madri vivere con tanto rispetto ed amore. 

Si dona a ciascuno, secondo il suo esercizio, piatto di 
pitanza e menestra, frutti, cascio;* e li medici hanno cura di 
dire alli cochi in quel giorno, qual sorte di vivanda 
conviene, e quale alli vecchi e quale alli giovani e quale 
all’ammalati. Gli offiziali hanno miglior parte; questi 
mandano spesso della loro a tavola a chi più si ha fatto 
onore la mattina nelle lezioni e dispute di scienze ed armi, 
e questo si stima per grande onore e favore.” E nelle feste 
fanno cantar una musica pur in tavola;*? e perché tutti 
metteno mano alli servizi, mai non si trova che manchi cosa 
alcuna. Son vecchi savi soprastanti a chi cucina ed alli 
refettori, e stimano assai la nettezza nelle strade, nelle 
stanze e nelli vasi e nelle vestimenta e nella persona. 

Vesteno dentro camisa bianca di lino, poi un vestito, ch'è 
giubbone e calza insieme, senza pieghe e spaccato per 
mezzo, dal lato e di sotto, e poi imbottonato.@* Ed arriva la 
calza sin al tallone, a cui si pone un pedale grande come un 
bolzacchino, e la scarpa sopra. E son ben attillate, che 
quando si spogliano la sopraveste, si scerneno tutte le 
fattezze della persona. Si mutano le vesti quattro volte 
varie, quando il Sole entra in Cancro e Capricorno, Ariete e 
Libra. E, secondo la complessione e procerità, sta al 
Medico di distribuirle col Vestiario di ciascun girone. Ed è 
cosa mirabile che in un punto hanno quante vesti vogliono, 


grosse, sottili, secondo il tempo. Veston tutti di bianco, ed 
ogni mese si lavan le vesti col sapone, o bucato quelle di 
tela. 

Tutte le stanze sottane sono officine, cucine, granari, 
guardarobbe, dispense, refettori, lavatori; ma si lavano 
nelle pile delli chiostri. L'acqua si getta per le latrine o per 
canali, che vanno a quelle. Hanno in tutte le piazze delli 
gironi le lor fontane, che tirano l’acque dal fondo solo con 
muover un legno, onde esse spicciano per li canali. Vi è 
acqua sorgente, e molta nelle conserve, a cui vanno le 
piogge per li canali delle case, passando per arenosi 
acquedotti. Si lavano le persone loro spesso, secondo il 
maestro e ‘1 medico ordina. Larti si fanno tutte nei chiostri 
di sotto, e le speculative di sopra, dove sono le pitture, e 
nel tempio si leggono. 

Negli atri di fuora son orologi di sole e di squille per tutti 
i gironi, e banderole per saper i venti. 


OSPITALARIO Or dimmi della generazione. 


GENOVESE Nulla femina si sottopone al maschio, se non 
arriva a dicinov’anni, né il maschio si mette alla 
generazione inanti alli vintiuno, e più si è di complessione 
bianco. Nel tempo inanti è ad alcuno lecito il coito con le 
donne sterili o pregne, per non far in vaso indebito; e le 
maestre matrone con li seniori della generazione han cura 
di provederli, secondo a loro è detto in secreto da quelli più 
molestati da Venere. Li provedono, ma non lo fanno senza 
far parola al maestro maggiore, che è un gran medico, e 
sottostà ad Amore, Prencipe offiziale. Se si trovano in 
sodomia, son vituperati, e li fan portare due giorni legata al 
collo una scarpa, significando che pervertiro l’ordine e 
posero li piedi in testa, e la seconda volta crescen la pena 
finché diventa capitale. Ma chi si astiene fin a ventun anno 
d’ogni coito è celebrato con alcuni onori e canzoni. 


Perché quando si esercitano alla lotta, come i Greci 
antichi, son nudi tutti, maschi e femine, li mastri conoscono 
chi è impotente o no al coito, e quali membra con quali si 
confanno. E così, sendo ben lavati, si donano al coito ogni 
tre sere; e non accoppiano se non le femine grandi e belle 
alli grandi e virtuosi, e le grasse a’ macri, e le macre alli 
grassi, per far temperie. La sera vanno i fanciulli e 
conciano i letti, e poi vanno a dormire, secondo ordina il 
mastro e la maestra. Né si pongono al coito, se non quando 
hanno digerito, e prima fanno orazione, ed hanno belle 
statue di uomini illustri, dove le donne mirano. Poi escono 
alla fenestra, e pregono Dio del Cielo, che li doni prole 
buona. E dormeno in due celle, sparti fin a quell’ora che si 
han da congiungere, ed allora va la maestra, ed apre l’uscio 
dell'una e l’altra cella. Questa ora è determinata 
dall’Astrologo e Medico; e si forzan sempre di pigliar 
tempo, che Mercurio e Venere siano orientali dal Sole in 
casa benigna, e che sian mirati da Giove di buono aspetto e 
da Saturno e Marte così il Sole come la Luna, che spesso 
sono afete. E per lo più vogliono Vergine in ascendente; ma 
assai si guardano che Saturno e Marte non stiano in 
angolo, perché tutti quattro angoli con opposizioni e 
quadrati infettano, e da essi angoli è la radice della virtù 
vitale e della sorte, dependente dall’armonia del tutto con 
le parti. Non si curano di satellizio, ma solo degli aspetti 
buoni. Ma il satellizio solo nella fondazione della città e 
della legge ricercano, che però non abbia prencipe Marte o 
Saturno, se non con buone disposizioni. Ed han per peccato 
li generatori non trovarsi mondi tre giorni avanti di coito e 
d’azioni prave, e di non esser devoti al Creatore. Gli altri, 
che per delizia o per servire alla necessità si donano al 
coito con sterili o pregne o con donne di poco valore, non 
osservan queste sottigliezze. E gli offiziali, che son tutti 
sacerdoti, e li sapienti non si fanno generatori, se non 
osservano molti giorni più condizioni; perché essi, per la 
molta speculazione, han debole lo spirito animale, e non 


trasfondeno il valor della testa, perché pensano sempre a 
qualche cosa; onde trista razza fanno. Talché si guarda 
bene, e si donano questi a donne vive, gagliarde e belle; e 
gli uomini fantastichi e capricciosi a donne grasse, 
temperate, di costumi blandi. E dicono che la purità della 
complessione, onde le virtù fruttano, non si può acquistare 
con arte, e che difficilmente senza disposizion naturale può 
la virtù morale allignare, e che gli uomini di mala natura 
per timor della legge fanno bene, e, quella cessante, 
struggon la republica con manifesti o segreti modi. Però 
tutto lo studio principale deve essere nella generazione, e 
mirar li meriti naturali, e non la dote e la fallace nobiltà. 

Se alcune di queste donne non concipeno con uno, le 
mettono con altri; se poi si trova sterile, si può 
accommunare, ma non ha l’onor delle matrone in Consiglio 
della generazione e nella mensa e nel tempio; e questo lo 
fanno perché essa non procuri la sterilità per lussuriare. 
Quelle che hanno conceputo, per quindici giorni non si 
esercitano; poi fanno leggeri esercizi per rinforzar la prole, 
ed aprir li meati del nutrimento a quella. Partorito che 
hanno, esse stesse allevano i figli in luochi communi, per 
due anni lattando e più, secondo pare al Fisico. Dopo si 
smamma la prole, e si dona in guardia delle mastre, se son 
femine, o delli maestri. E con gli altri fanciulli qui si 
esercitano all'alfabeto, a caminare, correre, lottare ed alle 
figure istoriate; ed han vesti di color vario e bello. Alli sette 
anni si donano alle scienze naturali, e poi all’altre, secondo 
pare agli offiziali, e poi si mettono in meccanica. Ma li figli 
di poco valore si mandano alle ville, e, quando riescono, poi 
si riducono alla città. Ma per lo più, sendo generati nella 
medesima costellazione, li contemporanei son di virtù 
consimili e di fattezze e di costumi. E questa è concordia 
stabile nella republica, e s'amano grandemente ed aiutano 
lun l’altro. 

Li nomi loro non si mettono a caso, ma dal Metafisico, 
secondo la proprietà, come usavan li Romani: onde altri si 


chiamano il Bello, altri il Nasuto, altri il Peduto, altri Bieco, 
altri Crasso, ecc.; ma quando poi diventano valenti nell’arte 
loro o fanno qualche prova in guerra, s’aggiunge il 
cognome dall’arte, come Pittor Magno, Aureo, Eccellente, 
Gagliardo, dicendo: Crasso Aureo, ecc.; o pur dall’atto 
dicendo: Crasso Forte, Astuto, Vincitore, Magno, Massimo, 
ecc., e dal nemico vinto, come Africano, Asiano, Tosco, ecc.; 
Manfredi, Tortelio dall'aver superato Manfredi o Tortelio o 
simili altri.+ E questi cognomi s’aggiungono dall’offiziali 
grandi, e si donano con una corona conveniente all’atto o 
arte sua, con applauso e musica. E si vanno a perdere per 
questi applausi, perché oro ed argento non si stima, se non 
come materia di vasi o di guarnimenti communi a tutti. 


OSPITALARIO Non ci è gelosia tra loro o dolore a chi non sia 
fatto generatore o quel che ambisce? 


GENOVESE Signor no, perché a nullo manca il necessario 
loro quanto al gusto; e la generazione è osservata 
religiosamente per ben publico, non privato, ed è bisogno 
stare al detto dell’offiziali. Platone disse che si dovean 
gabbare li pretendenti a belle donne immeritamente, con 
far uscir la sorte destramente secondo il merito; il che qui 
non bisogna far con inganno di ballotte per contentarsi 
delle brutte i brutti, perché tra loro non ci è bruttezza; ché, 
esercitandosi esse donne, diventano di color vivo e di 
membra forti e grandi, e nella gagliardia e vivezza e 
grandezza consiste la beltà appresso a loro. Però è pena 
della vita imbellettarsi la faccia, o portar pianelle, o vesti 
con le code per coprir i piedi di legno;* ma non averiano 
commodità manco di far questo, perché chi ci li daria? E 
dicono che questo abuso in noi viene dall’ozio delle donne, 
che le fa scolorite e fiacche e piccole; e però han bisogno di 
colori ed alte pianelle, e di farsi belle per tenerezza, e così 
guastano la propria complessione e della prole. Di più, 
s'uno s'innamora di qualche donna, è lecito tra loro parlare, 


far versi, scherzi, imprese di fiori e di piante. Ma se si 
guasta la generazione, in nullo modo si dispensa tra loro il 
coito, se non quando ella è pregna o sterile. Però non si 
conosce tra loro se non amor d’amicizia, per lo più, non di 
concupiscenza ardente. 

La robba non si stima, perché ognuno ha quanto li 
bisogna, salvo per segno d’onore. Onde agli eroi ed eroisse 
la republica fa certi doni, in tavola o in feste publiche, di 
ghirlande o di vestimenta belle fregiate; benché tutti di 
bianco il giorno e nella città, ma di notte e fuor della città 
vestono a rosso, o di seta o di lana. Abborreno il color nero, 
come feccia delle cose, e però odiano i Giapponesi, amici di 
quello. La superbia è tenuta per gran peccato, e si punisce 
un atto di superbia in quel modo che l’ha commesso. Onde 
nullo reputa viltà lo servire in mensa, in cucina o altrove, 
ma lo chiamano imparare; e dicono che così è onore al 
piede caminare, come all'occhio guardare; onde chi è 
deputato a qualche offizio, lo fa come cosa onoratissima, e 
non tengono schiavi, perché essi bastano a se stessi, anzi 
soverchiano. Ma noi non così, perché in Napoli son da 
trecento milia anime, e non faticano cinquanta milia; e 
questi patiscono fatica assai e si struggono; e l’oziosi si 
perdono anche per lozio, avarizia, lascivia ed usura, e 
molta gente guastano, tenendoli in servitù e povertà, o 
fandoli partecipi di lor vizi, talché manca il servizio publico, 
e non si può il campo, la milizia e l’arti fare, se non male e 
con stento. Ma tra loro, partendosi l’offizi a tutti e le arti e 
fatiche, non tocca faticar quattro ore il giorno per uno; sì 
ben tutto il resto è imparare giocando, disputando, 
leggendo, insegnando, caminando, e sempre con gaudio. E 
non s'usa gioco che si faccia sedendo, né scacchi, né dadi, 
né carte o simili, ma ben la palla, pallone, rollo, lotta, tirar 
palo, dardo, archibugio. 

Dicono ancora che la povertà grande fa gli uomini vili, 
astuti, ladri, insidiosi, fuorasciti, bugiardi, testimoni falsi; e 
le ricchezze insolenti, superbi, ignoranti, traditori, 


disamorati, presumitori di quel che non sanno. Però la 
communità tutti li fa ricchi e poveri: ricchi, ch’ogni cosa 
hanno e possedono; poveri, perché non s’attaccano a 
servire alle cose, ma ogni cosa serve a loro. E molto 
laudano in questo le religioni della cristianità e la vita 
dell’Apostoli. 


OSPITALARIO È bella cosa questa e santa; ma quella delle 
donne communi pare dura ed ardua.” S. Clemente Romano 
dice che le donne pur sian communi, ma la glosa intende 
quanto all’ossequio, non al letto, e Tertulliano consente alla 
glosa; ché i Cristiani antichi tutto ebbero commune, altro 
che le mogli, ma queste pur furo communi nell’ossequio. 


GENOVESE Io non so di questo; so ben che essi han 
l’ossequio commune delle donne e ’l letto, ma non sempre, 
se non per generare. E credo che si possano ingannare 
ancora; ma essi si difendono con Socrate, Catone, Platone 
ed altri. Potria stare che lasciassero quest’uso un giorno, 
perché nelle città soggette a loro non accommunano se non 
le robbe, e le donne quanto all’ossequio ed all’arti, ma non 
al letto; e questo l’ascrivono all’imperfezione di quelli che 
non han filosofato. Però vanno spiando di tutte nazioni 
l'’usanze, e sempre migliorano; e quando sapranno le 
ragioni vive del cristianesmo provate con miracoli, 
consentiranno, perché son dolcissimi. Ma fin mo trattano 
naturalmente senza fede rivelata; né ponno a più 
sormontare. 

Di più questo è bello, che fra loro non ci è difetto che 
faccia l’uomo ozioso, se non l’età decrepita, quando serve 
solo per consiglio. Ma chi è zoppo serve alle sentinelle con 
gli occhi; chi non ha occhi serve a carminar la lana e levar 
il pelo dal nervo delle penne per li matarazzi; chi non ha 
mani, ad altro esercizio; e se un membro solo ha, con quello 
serve nelle ville, e son governati bene, e son spie che 
avvisano alla republica ogni cosa. 


OSPITALARIO Di’ mo della guerra; ché poi dell’arti e vitto mi 
dirai, poi delle scienze, e al fine della religione. 


GENOVESE Il Potestà tiene sotto di sé un offiziale dell’armi, 
un altro dell’artellaria, un delli cavalieri, un delli ingegneri; 
ed ognuno di questi ha sotto di sé molti capi mastri di 
quell’arte. Ma di più ci sono gli atleti, che a tutti insegnano 
l'esercizio della guerra. Questi sono attempati, prudenti 
capitani, che esercitano li gioveni di dodici anni in suso 
allarme; benché prima nella lotta e correre e tirar pietre 
erano avvezzi da mastri inferiori. Or questi l’insegnano a 
ferire, a guadagnar l’inimico con arte, a giocar di spada, di 
lancia, a saettare, a cavalcare, a sequire, a fuggire, a star 
nell'ordine militare. E le donne pure imparano queste arti 
sotto maestre e mastri loro, per quando fusse bisogno 
aiutar gli uomini nelle guerre vicine alla città; e, se venisse 
assalto, difendono le mura. Onde ben sanno sparar 
l’archibugio, far balle, gittar pietre, andar incontro. E si 
sforzano tòr da loro ogni timore, ed hanno gran pene quei 
che mostran codardia. Non temono la morte, perché tutti 
credono l’immortalità dell'anima, e che, morendo, 
s’accompagnino con li spiriti buoni o rei, secondo li meriti. 
Benché essi siano stati Bragmani pitagorici, non credono 
trasmigrazione d’anima, se non per qualche giudizio di Dio. 
Né s’astengono di ferir il nimico ribello della ragione, che 
non merita esser uomo. 

Fanno la mostra ogni dui mesi, ed ogni giorno ci è 
l'esercizio dell’arme, o in campagna, cavalcando, o dentro, 
ed una lezione d’arte militare, e fanno sempre leggere 
l’istorie di Cesare, d’Alessandro, di Scipione e d’Annibale, e 
poi donano il giudizio loro quasi tutti, dicendo: «Qui fecero 
bene, qui male»; e poi risponde il mastro e determina. 


OSPITALARIO Con chi fan le guerre? e per che causa, se son 
tanto felici? 


GENOVESE Se mai non avessero guerra, pure s’esercitano 
all'arte di guerra ed alla caccia per non impoltronire e per 
quel che potria succedere. Di più, vi son quattro regni 
nell'isola, li quali han grande invidia della felicità loro, 
perché li popoli desiderariano vivere come questi Solari, e 
vorriano star più soggetti ad essi, che non a’ propri regi. 
Onde spesso loro è mossa guerra, sotto color d’usurpar 
confini e di viver empiamente, perché non sequeno le 
superstizioni di Gentili, né dell’altri Bragmani; e spesso li 
fan guerra, come ribelli che prima erano soggetti. E con 
tutto questo perdono sempre. Or essi Solari, subito che 
patiscono preda, insulto o altro disonore, o son travagliati 
l’amici loro, o pure son chiamati d’alcune città 
tiranneggiate come liberatori, essi si mettono a consiglio, e 
prima s’inginocchiano a Dio e pregano che li faccia ben 
consigliarsi, poi s'esamina il merito del negozio, e così si 
bandisce la guerra. Mandano un sacerdote detto il 
Forense: costui dimanda a’ nemici che rendano il tolto o 
lascino la tirannia; e se quelli negano, li bandiscono la 
guerra, chiamando Dio delle vendette in testimonio contra 
di chi ha il torto; e si quelli prolungano il negozio, non li 
danno tempo, si è re, più d’un’ora, si è republica, tre ore a 
deliberar la risposta, per non esser burlati; e così si piglia 
la guerra, se quelli son contumaci alla ragione. Ma dopo 
ch’è pigliata, ogni cosa esequisce il locotenente del Potestà; 
ed esso comanda senza consiglio d’altri, ma si è cosa di 
momento, domanda il Amor e ’1 Sapienza e ’l Sole. Si 
propone in Consiglio grande, dove entra tutto il popolo di 
venti anni in su, e le donne ancora, e si dichiara la giustizia 
dell'impresa dal Predicatore, e metteno in ordine ogni cosa. 

Devesi sapere ch’essi hanno tutte sorti d’arme 
apparecchiate nell’armari, e spesso si provano quelle in 
guerre finte. Han per tutti li gironi, nell’esterior muro, 
l’artellerie e l’artiglieri preparati e molti altri cannoni di 
campagna che portano in guerra, e n’han pur di legno, 


nonché di metallo; e così sopra le carra li conducono, e 
laltre munizioni nelle mule, e bagaglie. E se sono in campo 
aperto, serrano le bagaglie in mezzo e l’artellerie, e 
combattono gran pezzo, e poi fan la ritirata. E ’1 nemico, 
credendo che cedano, s’inganna; perché essi fanno ala, 
pigliano fiato e lasciano l’artiglierie sparare, e poi tornano 
alla zuffa contra nemici scompigliati. Usano far i padiglioni 
alla romana con steccati e fosse intorno con gran prestezza. 
Ci son li mastri di bagaglie, d’artellerie e dell’opere. Tutti 
soldati san maneggiar la zappa e la secure. Vi son cinque, 
otto o diece capitani di consiglio di guerra e di 
stratagemme, che comandano alle squadre loro secondo 
prima insieme si consigliorno. Soleno portar seco una 
squadra di fanciulli a cavallo per imparar la guerra, ed 
incarnarsi, come lupicini, al sangue; e nei pericoli si 
ritirano, e molte donne con loro. E dopo la battaglia esse 
donne e fanciulli fanno carezze alli guerrieri, li medicano, 
serveno, abbracciano e confortano; e quelli, per mostrarsi 
valenti alle donne e figli loro, fanno gran prove. Nell’assalti, 
chi prima saglie il muro ha dopo in onore una corona di 
gramigna con applauso militare delle donne e fanciulli. Chi 
aiuta il compagno ha la corona civica di quercia; chi uccide 
il tiranno, le spoglie opime, che porta al tempio, e si dona 
dal Sole il cognome dell’impresa. 

Usano i cavalieri una lancia, due pistole avanti cavallo, di 
mirabil tempra, strette in bocca, che per questo passano 
ogn’armatura, ed hanno anco lo stocco. Altri portano la 
mazza, e questi son gli uomini d’arme, perché, non potendo 
un’armatura ferrea penetrare con spada o con pistola, 
sempre assaltano il nemico con la mazza, come Achille 
contra Cigno, e lo sconquassano e gittano. Ha due catene la 
mazza in punta, a cui pendeno due palle, che, menando, 
circondano il collo del nemico, lo cingeno, tirano e gettano; 
e, per poterla maneggiare, non tengono briglia con mano, 
ma con li piedi, incrocicchiata nella sella, ed avvinchiata 
nell'estremo alle staffe, non alli piedi, per non impedirsi; e 


le staffe han di fuori la sfera e dentro il triangolo, onde il 
piè torcendo ne’ lati, le fan girare, ché stan affibiate alli 
staffili, e così tirano a sé o allungano il freno con mirabil 
prestezza, e con la destra torceno a sinistra ed a contrario. 
Questo secreto manco i Tartari hanno inteso, ché stirare e 
torcere non sanno con le staffe. Li cavalli leggeri 
cominciano con li schioppi, e poi entrano l’aste e le 
frombole, delle quali tengono gran conto. E usano 
combattere per fila intessute, andando altri, ed altri 
ritirandosi a vicenda; ed hanno li squadroni saldi delle 
picche per fermezza del campo; e le spade sono l’ultima 
prova. 

Ci son poi li trionfi militari ad uso di Romani, e più belli, e 
le supplicazioni ringraziatorie. E si presenta al tempio il 
capitano, e si narrano li gesti dal poeta o istorico ch’andò 
con lui. E ’1 Principe lo corona, ed a tutti soldati fa qualche 
regalo ed onore, e per molti dì sono esenti dalle fatiche 
publiche. Ma essi l'hanno a male, perché non sanno star 
oziosi ed aiutano gli altri. E all'incontro quei che per loro 
colpa han perduto, si ricevono con vituperio, e chi fu il 
primo a fuggire non può scampar la morte, se non quando 
tutto l’esercito domanda in grazia la sua vita, ed ognun 
piglia parte della pena. Ma poco s’ammette tal indulgenza, 
si non quando ci è gran ragione. Chi non aiutò l’amico o fe’ 
atto vile, è frustato; chi fu disobediente, si mette a morire 
dentro un palco di bestie con un bastone in mano, e se 
vince i leoni e l’orsi, che è quasi impossibile, torna in 
grazia. 

Le città superate o date a loro subito mettono ogni avere 
in commune, e riceveno gli offiziali solari e la guardia, e si 
van sempre acconciando all'uso della Città del Sole, 
maestra loro; e mandano li figli ad imparare in quella, 
senza contribuire a spese. 

Saria lungo a dirti del mastro delle spie e sentinelle, degli 
ordini loro dentro e fuore la città, che te li puoi pensare, 
ché son eletti da bambini secondo l'inclinazione e 


costellazione vista nella genitura loro. Onde ognuno, 
oprando secondo la proprietà sua naturale, fa bene 
quell’esercizio e con piacere per esserli naturale; così dico 
delle stratagemme ed altri. La città di notte e di giorno ha 
le guardie nelle quattro porte e nelle mura estreme, su li 
torrioni e valguardi; e lo girone il dì le femine, la notte li 
maschi guardano; e questo lo fanno per non impoltronire e 
per li casi fortuiti. Han le veglie, come i nostri soldati, 
divise di tre in tre ore; la sera entrano in guardia. 

Usano le cacce per imagini di guerra, e li giochi in piazza 
a cavallo ed a piede ogni festa, e poi segue la musica. 

Perdonano volentieri a’ nemici e dopo la vittoria li fanno 
bene. Se gettano mura o vogliono occider i capi o altro 
danno a’ vinti, tutto fanno in un giorno, e poi li fanno bene, 
e dicono che non si deve far guerra se non per far gli 
uomini buoni, non per estinguerli. Se tra loro ci è qualche 
gara d’ingiuria o d'altro, perché essi non contendono se 
non di onore, il Principe e suoi offiziali puniscono il reo 
secretamente, s’incorse ad ingiuria di fatto dopo le prime 
ire; se di parole, aspettano in guerra a diffinirle, dicendo 
che lira si deve sfogare contra l’inimici. E chi fa poi in 
guerra più atti eroici, quello è tenuto c’abbia raggione 
nell’onoranza, e l’altro cede. Ma nelle cose del giusto ci son 
le pene; però in duello di mano non ponno venire, e chi vol 
mostrarsi megliore, faccilo in guerra publica.? 


OSPITALARIO Bella cosa per non fomentar fazioni a roina 
della patria e schifar le guerre civili, onde nasce il tiranno, 
come fu in Roma ed Atene. Narra or, ti prego, dell’artifici 
loro. 


GENOVESE Devi aver inteso come commune a tutti è l’arte 
militare, l'agricoltura, la pastorale; ch’ognuno è obligato a 
saperle, e queste son le più nobili tra loro; ma chi più arti 
sa, più nobile è, e nell’esercitarla quello è posto, che più è 
atto. Ľarti fatigose ed utili son di più laude, come il ferraro, 


il fabricatore; e non si schifa nullo a pigliarle, tanto più che 
nella natività loro si vede l’inclinazione, e tra loro, per lo 
compartimento delle fatiche, nullo viene a participar fatica 
destruttiva dell'individuo, ma solo conservativa. Larti che 
sono di manco fatica son delle femine. Le speculative son di 
tutti, e chi più è eccellente si fa lettore; e questo è più 
onorato che nelle meccaniche, e si fa sacerdote. Saper 
natare è a tutti necessario, e ci sono a posta le piscine fuor 
delle fosse della città, e dentro vi son le fontane. 

La mercatura a loro poco serve, ma però conoscono il 
valor delle monete, e battono moneta per l’ambasciatori 
loro, acciocché possano commutare con la pecunia il vitto 
che non ponno portare, e fanno venire d’ogni parte del 
mondo mercanti a loro per smaltir le cose soverchie, e non 
vogliono danari, se non merci di quelle cose che essi non 
hanno. E si ridono quando vedeno i fanciulli, che quelli 
donano tanta robba per poco argento, ma non li vecchi. 
Non vogliono che schiavi o forastieri infettino la città di 
mali costumi; però vendono quelli che pigliano in guerra, o 
li mettono a cavar fosse o far esercizi faticosi fuor della 
città, dove sempre vanno quattro squadre di soldati a 
guardare il territorio e quelli che lavorano, uscendo dalle 
quattro porte, le quali hanno le strade di mattoni fin al 
mare per condotta delle robbe e faciltà delli forastieri. Alli 
quali fanno gran carezze, li donano da mangiare per tre 
giorni, li lavano li piedi, li fan veder la città e l’ordine loro, 
entrare a Consiglio ed a mensa. E ci son uomini deputati a 
guardarli, e se voglion farsi cittadini, li provano un mese 
nelle ville ed uno nella città, e così poi risolveno, e li 
ricevono con certe cerimonie e giuramenti. 

L'agricoltura è in gran stima: non ci è palmo di terra che 
non frutti. Osservano li venti e le stelle propizie, ed escono 
tutti in campo armati ad arare, seminare, zappare, metere, 
raccogliere, vindemiare, con musiche, trombe e stendardi; 
ed ogni cosa fanno fra pochissime ore. Hanno le carra a 
vela, che caminano con il vento, e quando non ci è vento, 


una bestia tira un gran carro, bella cosa, ed han li 
guardiani del territorio armati, che per li campi sempre van 
girando. Poco usano letame all’orti ed a’ campi, dicendo 
che li semi diventano putridi e fan vita breve, come le 
donne imbellettate e non belle per esercizio fanno prole 
fiacca. Onde né pur la terra imbellettano, ma ben 
l’esercitano, ed hanno gran secreti di far nascer presto e 
multiplicare, e non perder seme. E tengon un libro a posta 
di tal esercizio, che si chiama la Georgica. Una parte del 
territorio, quanto basta, si ara; l’altra serve per pascolo 
delle bestie. Or questa nobil arte di far cavalli, bovi, pecore, 
cani ed ogni sorte d’animali domestici è in sommo pregio 
appresso loro, come fu in tempo antico d’Abramo; e con 
modi magici li fanno venire al coito, che possan ben 
generare, inanzi a cavalli pinti o bovi o pecore; e non 
lasciano andar in campagna li stalloni con le giumente, ma 
li donano a tempo opportuno inanzi alle stalle di campagna. 
Osservano Sagittario in ascendente, con buono aspetto di 
Marte e Giove: per li bovi, Tauro; per le pecore, Ariete, 
secondo l’arte. Hanno poi mandre di galline sotto le Pleiadi 
e papare ed anatre, guidate a pascere dalle donne con 
gusto loro presso alla città e li luochi, dove la sera son 
serrate a far il cascio e latticini, butiri e simili. Molto 
attendono a’ caponi ed a’ castrati ed al frutto, e ci è un 
libro di quest'arte detto la Buccolica. Ed abbondano d'ogni 
cosa, perché ognuno desidera esser primo alla fatica per la 
docilità delli costumi e per esser poca e fruttuosa; ed ognun 
di loro, che è capo di questo esercizio, s’appella Re, 
dicendo che questo è nome loro proprio, e non di chi non 
sa. Gran cosa, che donne ed uomini sempre vanno in 
squadroni, né mai soli, e sempre all’obedienza del capo si 
trovano senza nullo disgusto; e ciò perché l’hanno come 
padre o frate maggiore. 

Han poi le montagne e le cacce d’animali, e spesso 
s’esercitano. 


La marineria è di molta reputazione, e tengono alcuni 
vascelli, che senza vento e senza remi caminano, ed altri 
con vento e remi. Intendono assai le stelle, e flussi e 
reflussi del mare, e navigano per conoscer genti e paesi. A 
nullo fan torto; senza esser stimolati non combattono. 
Dicono che il mondo averà da riducersi a vivere come essi 
fanno, però cercano sempre sapere se altri vivono meglio di 
loro. Hanno confederazione con li Chinesi, e con più popoli 
isolani e del continente, di Siam e di Cancacina e Calicut, 
solo per spiare. 

Hanno anche gran secreti di fuochi artifiziali per le 
guerre marine e terrestri, e stratagemme, che mai non 
restan di vincere. 


OSPITALARIO Che e come mangiano? e quanto è lunga la vita 
loro? 


GENOVESE Essi dicono che prima bisogna mirar la vita del 
tutto e poi delle parti; onde quando edificaro la città, 
posero i segni fissi nelli quattro angoli del mondo. Il Sole in 
ascendente in Leone, e Giove in Leone orientale dal Sole, e 
Mercurio e Venere in Cancro, ma vicini, che facean 
satellizio; Marte nella nona in Ariete, che mirava di sua 
casa con felice aspetto l'ascendente e l’afeta, e la Luna in 
Tauro, che mirava di buono aspetto Mercurio e Venere, e 
non facea aspetto quadrato al Sole. Stava Saturno entrando 
nella quarta, senza far malo aspetto a Marte ed al Sole. La 
Fortuna con il capo di Medusa in decima quasi era, onde 
essi s’augurano signoria, fermezza e grandezza. E 
Mercurio, sendo in buono aspetto di Vergine e nella 
triplicità dell’asside suo, illuminato dalla Luna, non può 
esser tristo; ma, sendo gioviale, la scienza loro non 
mendica; poco curano d’aspettarlo in Vergine e la 
congiunzione. 

Or essi mangiano carne, butiri, mele, cascio, dattili, erbe 
diverse, e prima non volean uccidere gli animali, parendo 


crudeltà; ma poi vedendo che era pur crudeltà ammazzar 
l’erbe, che han senso, onde bisognava morire, consideraro 
che le cose ignobili son fatte per le nobili, e magnano ogni 
cosa. Non però uccidono volontieri l’animali fruttuosi, 
come bovi e cavalli. Hanno però distinti li cibi utili dalli 
disutili, e secondo la medicina si serveno: una fiata 
mangiano carne, una pesce ed una erbe, e poi tornano alla 
carne per circolo, per non gravare né estenuare la natura. 
Li vecchi han cibi più digestibili, e mangiano tre volte il 
giorno e poco, li fanciulli quattro, la communità due. Vivono 
almeno cento anni, al più centosettanta o ducento al 
rarissimo. E son molto temperati nel bevere: vino non si 
dona a’ fanciulli sino alli diciannove anni senza necessità 
grandissima, e bevono con acqua poi, e così le donne; li 
vecchi di cinquanta anni in su beveno senz'acqua. 
Mangiano, secondo la stagione dell’anno, quel che è più 
utile e proprio, secondo provisto viene dal capo medico, che 
ha cura. Usano assai l’odori: la mattina, quando si levano, 
si pettinano e lavano con acqua fresca tutti; poi masticano 
maiorana o petroselino o menta, e se la frecano nelle mani, 
e li vecchi usano incenso; e fanno l’orazione brevissima a 
levante come il Pater noster; ed escono e vanno chi a 
servire i vecchi, chi in coro, chi ad apparecchiare le cose 
del commune; e poi si riducono alle prime lezioni, poi al 
tempio, poi escono all’esercizio, poi riposano poco, 
sedendo, e vanno a magnare. 

Tra loro non ci è podagre, né chiragre, né catarri, né 
sciatiche, né doglie coliche, né flati, perché questi nascono 
dalla distillazione ed inflazione, ed essi per l’esercizio 
purgano ogni flato ed umore. Onde è tenuto a vergogna che 
uno si vegga sputare, dicendo che questo nasce da poco 
esercizio, da poltroneria o da mangiar ingordo.* Patiscono 
più tosto d’infiammazioni e spasmi secchi alli quali con la 
copia del buon cibo e bagni sovvengono; ed all’etica con 
bagni dolci e latticini, e star in campagne amene in bello 
esercizio. Morbo venereo non può allignare, perché si 


lavano spesso li corpi con vino ed ogli aromatici; e il sudore 
anche leva quell’infetto vapore, che putrefà il sangue e le 
midolle. Né tisici si fanno, per non esser distillazione che 
cali al petto, e molto meno asma, poiché umor grosso ci 
vuole a farla. Curano le febri ardenti con acqua fresca, e 
l’efimere solo con odori e brodi grassi o con dormire o con 
suoni ed allegrie; le terzane con levar sangue e con 
reubarbaro o simili attrattivi, e con bevere acque di radici 
d'erbe purganti ed acetose. Di rado vengono a medicina 
purgante. Le quartane son facili a sanare per paure sùbite, 
per erbe simili all’umore od opposite; e mi mostraro certi 
secreti mirabili di quelle. Delle continue tengono conto 
assai, e fanno osservanza di stelle e d’erbe, e preghiere a 
Dio per sanarle. Quintane, ottane, settane poche si trovano, 
dove non ci sono umori grossi. Usano li bagni e l’olei 
all’usanza antica, e ci trovaro molto più secreti per star 
netto, sano, gagliardo. Si forzano con questi ed altri modi 
aiutarsi contra il morbo sacro, che ne pateno spesso. 


OSPITALARIO Segno d’ingegno grande, onde Ercole, Socrate, 
Macometto, Scoto e Callimaco ne patiro. 


GENOVESE E s’aiutano con preghiere al cielo e con odori e 
confortamenti della testa e cose acide ed allegrezze e brodi 
grassi, sparsi di fiori di farina. Nel condir le vivande non 
han pari: pongono macis, mele, butiro e con aromati assai, 
che ti confortano grandemente. Non beveno annevato:* 
come i Napolitani, neanche caldo, come li Chinesi, perché 
non han bisogno d’aiutarsi contra l’umori grossi in favor del 
natio calore, ma lo confortano con aglio pesto ed aceto, 
serpillo, menta, basilico, l'estate e nella stanchezza; né 
contra il soverchio calor dell’aromati aumentato, perché 
non escono di regola. Hanno pur un secreto di rinovar la 
vita ogni sette anni, senza afflizione, con bell’arte.* 


OSPITALARIO Non hai ancora detto delle scienze e degli 
offiziali. 


GENOVESE Sì, ma poiché sei tanto curioso, ti dirò più. Ogni 
nova luna ed ogni opposizione sua fanno Consiglio dopo il 
sacrifizio; e qui entrano tutti di venti anni in suso, e si 
dimanda ad ognuno che cosa manca alla città, e chi offiziale 
è buono e chi è tristo. Dopo ogn’otto dì, si congregano tutti 
l’offiziali, che son il Sole, Pon, Sin, Mor; ed ognun di questi 
ha tre offiziali sotto di sé, che son tredici, ed ognun di 
questi tre altri, che son tutti quaranta; e quelli han l’offizi 
dell’arti convenienti a loro, il Potestà della milizia, il 
Sapienza delle scienze, il Amore del vitto, generazione e 
vestito ed educazione; e li mastri d’ogni squadra, cioè 
caporioni, decurioni, centurioni sì delle donne come degli 
uomini. E si ragiona di quel che bisogna al publico, e si 
eleggon gli offiziali, pria nominati in Consiglio grande. 
Dopo ogni dì fa consiglio Sole e li tre Prencipi delle cose 
occorrenti, e confirmano e conciano quel che si è trattato 
nell’elezione e gli altri bisogni. Non usano sorti, se non 
quando son dubbi in modo che non sanno a qual parte 
pendere. Questi offiziali si mutano secondo la volontà del 
popolo inchina, ma li quattro primi no, se non quando essi 
stessi, per consiglio fatto tra loro, cedono a chi veggono 
saper più di loro, ed aver più purgato ingegno; e son tanto 
docili e buoni, che volentieri cedeno a chi più sa ed 
imparano da quelli; ma questo è di rado assai. 

Li capi principali delle scienze son soggetti al Sapienza, 
altri che il Metafisico che è esso Sole, che a tutte scienze 
comanda, come architetto, ed ha vergogna ignorare cosa 
alcuna al mondo umano. Sotto a lui sta il Grammatico, il 
Logico, il Fisico, il Medico, il Politico, l’Economico, il 
Morale, l’Astronomo, l’Astrologo, il Geometra, il 
Cosmografo, il Musico, il Prospettivo, l’Aritmetico, il Poeta, 
l’Oratore, il Pittore, il Scultore. Sotto Amore sta il 
Genitario, l’Educatore, il Vestiario, l’Agricola, l’Armentario, 


il Pastore, il Cicurario, il Gran Coquinario. Sotto Potestà il 
Stratagemmario, il Campione, il Ferrario, l’Armario, 
l’Argentario, il Monetario, l’Ingegnero, Mastro spia, Mastro 
cavallerizzo, il Gladiatore, l’Artegliero, il Frombolario, il 
Giustiziero. E tutti questi han li particolari artefici soggetti. 
Or qui hai da sapere che ognun è giudicato da quello 
dell’arte sua; talché ogni capo dell’arte è giudice, e punisce 
d’esilio, di frusta, di vituperio, di non mangiar in mensa 
commune, di non andar in chiesa, non parlar alle donne. 
Ma quando occorre caso ingiurioso, l’omicidio si punisce 
con morte, ed occhio per occhio, naso per naso si paga per 
la pena della pariglia, quando è caso pensato. Quando è 
rissa subitanea, si mitiga la sentenza, ma non dal giudice, 
perché condanna subito secondo la legge, ma dalli tre 
Prencipi. E s’appella pure al Metafisico per grazia, non per 
giustizia, e quello può far la grazia. Non tengono carceri, se 
non per qualche ribello nemico un torrione. Non si scrive 
processo, ma in presenza del giudice e del Potestà si dice il 
pro e il contra; e subito si condanna dal giudice; e poi dal 
Potestà, se s’appella, il sequente dì si condanna; e poi dal 
Sole il terzo dì si condanna, o s’aggrazia dopo molti dì con 
consenso del popolo. E nessuno può morire, se tutto il 
popolo a man commune non l’uccide; ché boia non hanno, 
ma tutti lo lapidano o brugiano, facendo che esso s’elegga 
la polvere per morir subito. E tutti piangono e pregano Dio, 
che plachi l’ira sua, dolendosi che sian venuti a resecare un 
membro infetto dal corpo della republica; e fanno di modo 
che esso stesso accetti la sentenza, e disputano con lui fin 
tanto che esso, convinto, dica che la merita; ma quando è 
caso contra la libertà o contra Dio o contra gli offiziali 
maggiori, senza misericordia si esequisce. Questi soli si 
puniscono con morte; e quel che more ha da dire tutte le 
cause perché non deve morire, e li peccati degli altri e 
dell’offiziali, dicendo quelli meritano peggio; e se vince, lo 
mandano in esilio e purgano la città con preghiere e 
sacrifizi ed ammende; ma non però travagliano li nominati. 


Li falli di fragilità e d’ignoranza si puniscono solo con 
vituperi, e con farlo imparare a contenersi, e quell’arte in 
cui peccò, o altra, e si trattano in modo, che paion l’un 
membro dell'altro. 

Qui è da sapere, che se un peccatore, senza aspettar 
accusa, va da sé all’offiziali accusandosi e dimandando 
ammenda, lo liberano dalla pena dell’occulto peccato e la 
commutano mentre non fu accusato. 

Si guardano assai dalla calunnia per non patir la 
medesima pena. E perché sempre stanno accompagnati 
quasi, ci vuole cinque testimoni a convincere, se non si 
libera col giuramento il reo. Ma se due altre volte è 
accusato da dui o tre testimoni, al doppio paga la pena. 

Le leggi son pochissime, tutte scritte in una tavola di 
rame alla porta del tempio, cioè nelle colonne, nelle quali ci 
son scritte tutte le quiddità delle cose in breve: che cosa è 
Dio, che cosa è angelo, che cosa è mondo, stella, uomo, 
ecc., con gran sale, e d'ogni virtù la diffinizione. E li giudici 
d’ogni virtù hanno la sedia in quel luoco, quando giudicano, 
e dicono: «Ecco, tu peccasti contra questa diffinizione: 
leggi»; e così poi lo condanna o d’ingratitudine o di pigrizia 
o d’ignoranza; e le condanne son certe vere medicine, più 
che pene, e di soavità grande. 


OSPITALARIO Or dire ti bisogna delli sacerdoti e sacrifizi e 
credenza loro. 


GENOVESE Sommo sacerdote è Sole; e tutti gli offiziali son 
sacerdoti, parlando delli capi, ed offizio loro è purgar le 
conscienze. Talché tutti si confessano a quelli, ed essi 
imparano che sorti di peccati regnano. E si confessano alli 
tre maggiori tanto li peccati propri, quanto li strani in 
genere, senza nominare li peccatori, e li tre poi si 
confessano al Sole. Il quale conosce che sorti di errori 
corrono e sovviene alli bisogni della città e fa a Dio 
sacrifizio ed orazioni, a cui esso confessa li peccati suoi e di 


tutto il popolo publicamente in su l’altare, ogni volta che 
sia necessario per amendarli, senza nominar alcuno. E così 
assolve il popolo, ammonendo che si guardi di quelli errori, 
e confessa i suoi in publico e poi fa sacrifizio a Dio, che 
voglia assolvere tutta la città ed ammaestrarla e difenderla. 
Il sacrifizio è questo, che dimanda al popolo chi si vol 
sacrificare per li suoi membri, e così un di quelli più buoni 
si sacrifica. E ’1 sacerdote lo pone sopra una tavola, che è 
tenuta da quattro funi, che stanno a quattro girelle della 
cupola, e, fatta l’orazione a Dio che riceva quel sacrifizio 
nobile e voluntario umano (non di bestie involuntarie, come 
fanno i Gentili), fa tirar le funi; e questo saglie in alto alla 
cupoletta e qui si mette in orazione; e li si dà da magnare 
parcamente, sino a tanto che la città è espiata. Ed esso con 
orazioni e digiuni prega Dio, che riceva il pronto sacrifizio 
suo; e così, dopo venti o trenta giorni, placata l’ira di Dio, 
torna a basso per le parti di fuore o si fa sacerdote; e 
questo è sempre onorato e ben voluto, perché esso si dà 
per morto, ma Dio non vuol che mora. 

Di più vi stanno ventiquattro sacerdoti sopra il tempio, li 
quali a mezzanotte, a mezzodì, la mattina e la sera cantano 
alcuni salmi a Dio; e l’offizio loro è di guardar le stelle e 
notare con astrolabi tutti li movimenti loro e gli effetti che 
producono, onde sanno in che paese che mutazione è stata 
e ha da essere. E questi dicono l’ora della generazione e li 
giorni del seminare e raccogliere, e serveno come mezzani 
tra Dio e gli uomini; e di essi per lo più si fanno li Soli e 
scriveno gran cose ed investigano scienze. Non vengono a 
basso, se non per mangiare; con donne non si impacciano, 
se non qualche volta per medicina del corpo. Va ogni dì 
Sole in alto e parla con loro di quel che hanno investigato 
sopra il benefizio della città e di tutte le nazioni del mondo. 
In tempio a basso sempre ha da esser uno che faccia 
orazione a Dio, ed ogni ora si muta, come noi facciamo le 
quarant’ore, e questo si dice continuo sacrifizio. Dopo 
mangiare si rendon grazie a Dio con musica, e poi si 


cantano gesti di eroi cristiani, ebrei, gentili, di tutte 
nazioni, per spasso e per godere. Si cantano inni d'amore e 
di sapienza e d’ogni virtù. Si piglia ognuno quella che più 
ama, e fanno alcuni balli sotto li chiostri, bellissimi. Le 
donne portano li capelli lunghi, inghirlandati ed uniti in un 
groppo in mezzo la testa con una treccia. Gli uomini solo un 
cerro, un velo e berrettino. Usano cappelli in campagna, in 
casa berrette bianche o rosse o varie, secondo l’offizio ed 
arte che fanno, e gli officiali più grandi e pompose. 

Tutte le feste loro son quattro principali, cioè quando 
entra il sole in Ariete, in Cancro, in Libra, in Capricorno; e 
fanno gran rappresentazioni belle e dotte; ed ogni 
congiunzione ed opposizione di luna fanno certe feste. E 
nelli giorni che fondaro la città e quando ebbero vittoria, 
fanno il medesimo con musica di voci feminine e con 
trombe e tamburi ed artiglierie; e li poeti cantano le laudi 
delli più virtuosi. Ma chi dice bugia in laude è punito; non si 
può dir poeta chi finge menzogna tra loro; e questa licenza 
dicono che è ruina del mondo, che toglie il premio alle virtù 
e lo dona altrui per paura o adulazione. Non si fa statua a 
nullo, se non dopo che more; ma, vivendo, si scrive nel libro 
delli eroi chi ha trovato arti nove e secreti d'importanza, o 
fatto gran benefizio in guerra o pace al publico. 

Non si atterrano li corpi morti, ma si bruggiano per levar 
la peste e per convertirsi in fuoco, cosa tanto nobile e viva, 
che vien dal sole ed a lui torna, e per non restar sospetto 
d’idolatria.* Restano pitture solo o statue di grand’uomini, 
e quelle mirano le donne formose, che s’applicano all’uso 
della razza. 

Ľorazioni si fan alli quattro angoli del mondo orizzontali, 
e la mattina prima a levante, poi a ponente, poi ad austro, 
poi a settentrione; la sera al riverso, prima a ponente, poi a 
levante, poi a settentrione, poi ad austro. E replicano solo 
un verso, che dimanda corpo sano e mente sana a loro ed a 
tutte le genti, e beatitudine, e conclude: «come par meglio 
a Dio». Ma l’orazione attentamente e lunga si fa in cielo; 


però l’altare è tondo e in croce spartito, per dove entra 
Sole dopo le quattro repetizioni, e prega mirando in suso. 
Questo lo fan per gran misterio. Le vesti pontificali son 
stupende di bellezza e di significato a guisa di quelle 
d’Aron. 

Distingueno li tempi secondo l’anno tropico, non sidereo, 
ma sempre notano quanto anticipa questo di tempo. 
Credono che il sole sempre cali a basso, e però facendo più 
stretti circoli arriva alli tropici ed equinozi prima che l’anno 
passato; o vero pare arrivare, ché l'occhio, vedendolo più 
basso in obliquo, lo vede prima giungere ed obliquare. 
Misurano li mesi con la luna e l’anno col sole; e però non 
accordano questo con quella fino alli dicinove anni, quando 
pur il capo del Drago finisce il suo corso; del che han fatto 
nova astronomia. Laudano Tolomeo ed ammirano 
Copernico, benché Aristarco e Filolao prima di lui; ma 
dicono che l’uno fa il conto con le pietre, l’altro con le fave, 
ma nullo con le stesse cose contate, e pagano il mondo con 
li scudi di conto, non d’oro. Però essi cercano assai 
sottilmente questo negozio, perché importa a saper la 
fabrica del mondo, e se perirà e quando, e la sostanza delle 
stelle e chi ci sta dentro a loro. E credeno esser vero quel 
che disse Cristo delli segni delle stelle, sole e luna, li quali 
alli stolti non pareno veri, ma li venirà, come ladro di notte, 
il fin delle cose. Onde aspettano la renovazione del secolo, 
e forsi il fine. Dicono che è gran dubio sapere se ’1 mondo 
fu fatto di nulla o delle rovine d'altri mondi o del caos; ma 
par verisimile che sia fatto, anzi certo. Son nemici 
d’Aristotile, l’appellano pedante. 

Onorano il sole e le stelle come cose viventi e statue di 
Dio e tempi celesti; ma non l’adorano, e più onorano il sole. 
Nulla creatura adorano di latria, altro che Dio, e però a lui 
serveno solo sotto l'insegna del sole, ch'è insegna e volto di 
Dio, da cui viene la luce e ’1 calore ed ogni altra cosa. Però 
l’altare è come un sole fatto, e li sacerdoti pregano Dio nel 
sole e nelle stelle, com’in altari, e nel cielo, come tempio; e 


chiamano gli angeli buoni per intercessori, che stanno nelle 
stelle, vive case loro, e che le bellezze sue Dio più le mostrò 
in cielo e nel sole, come suo trofeo e statua. 

Negano gli eccentrici ed epicicli di Tolomeo e di 
Copernico; affermano che sia un solo cielo, e che li pianeti 
da sé si movano ed alzino, quando al sole si congiungeno 
per la luce maggiore che riceveno; e abbassino nelle 
quadrature e nell’opposizioni per avvicinarsi a lui. E la luna 
in congiunzione ed opposizione s’alza per stare sotto il sole 
e ricever luce in questi siti assai che la sublima. E per 
questo le stelle, benché vadano sempre di levante a 
ponente, nell’alzare paion gir a dietro; e così si veggono, 
perché il stellato cielo corre velocemente in ventiquattro 
ore, ed esse ogni dì, caminando meno, restano più a dietro; 
talché, sendo passate dal cielo, paion tornare. E quando 
son nell’opposito del sole, piglian breve circolo per la 
bassezza, ché s’inchinano a pigliar luce da lui, e però 
caminano inante assai; e quando vanno a par delle stelle 
fisse, si dicon stazionari; quando più veloci, retrogradi, 
secondo li volgari astrologi; e quando meno, diretti. Ma la 
luna, tardissima in congiunzione ed opposizione, non par 
tornare, ma solo avanzare inanti poco, perché il primo cielo 
non è tanto più di lei veloce allora c'ha lume assai o di 
sopra o di sotto, onde non par retrograda, ma solo tarda 
indietro e veloce inanti. E così si vede che né epicicli, né 
eccentrici ci voleno a farli alzare e retrocedere. Vero è ch’in 
alcune parti del mondo han consenso con le cose 
sopracelesti, e si fermano, e però diconsi alzar in 
eccentrico. 

Del sole poi rendono la causa fisica, che nel settentrione 
s'alza per contrastar la terra, dove essa prese forza, mentre 
esso scorse nel merigge, quando fu il principio del mondo. 
Talché in settembre bisogna dire che sia stato fatto il 
mondo, come gli Ebrei e Caldei antiqui, non li moderni, 
escogitaro: e così, alzando per rifar il suo, sta più giorni in 
settentrione che in austro, e par salir in eccentrico. 


Tengono dui princìpi fisici: il sole padre e la terra madre; 
e l’aere essere cielo impuro, e ’l fuoco venir dal sole, e ’l 
mar essere sudore della terra liquefatta dal sole e unir 
laere con la terra, come il sangue lo spirito col corpo 
umano; e ’l mondo essere animal grande, e noi star intra 
lui, come i vermi nel nostro corpo; e però noi appartenemo 
alla providenza di Dio, e non del mondo e delle stelle, 
perché rispetto a loro siamo casuali; ma rispetto a Dio, di 
cui essi sono stromenti, siamo antevisti e provisti; però a 
Dio solo avemo l’obligo di signore, di padre e di tutto. 

Tengono per cosa certa l'immortalità dell'anima, e che 
s’accompagni, morendo, con spiriti buoni o rei, secondo il 
merito. Ma li luoghi delle pene e premi non l’han per tanto 
certi; ma assai ragionevole pare che sia il cielo e i luochi 
sotterranei. Stanno anche molto curiosi di sapere se queste 
pene sono eterne o no. Di più son certi che vi siano angeli 
buoni e tristi, come avviene tra gli uomini, ma quel che 
sarà di loro aspettano avviso dal cielo. Stanno in dubbio se 
ci siano altri mondi fuori di questo, ma stimano pazzia dir 
che non ci sia niente, perché il niente né dentro né fuori del 
mondo è, e Dio, infinito ente, non comporta il niente seco. 

Fanno metafisici princìpi delle cose l’ente, ch’è Dio, e 'l 
niente, ch'è il mancamento d’essere, come condizione 
senza cui nulla si fa: perché non se faria si fosse, dunque 
non era quel che si fa. Dal correre al niente nasce il male e 
"1 peccato; però il peccatore si dice annichilarsi e il peccato 
ha causa deficiente, non efficiente. La deficienza è il 
medesimo che mancanza, cioè o di potere o di sapere o di 
volere, ed in questo ultimo metteno il peccato. Perché chi 
può e sa ben fare, deve volere, perché la volontà nasce da 
loro, ma non e contra. Qui ti stupisci ch’'adorano Dio in 
Trinitate, dicendo ch'è somma Possanza, da cui procede 
somma Sapienza, e d’essi entrambi, sommo Amore. Ma non 
conosceno le persone distinte e nominate al modo nostro, 
perché non ebbero revelazione, ma sanno ch’in Dio ci è 
processione e relazione di sé a sé; e così tutte cose 


compongono di possanza, sapienza ed amore, in quanto han 
l'essere; d’impotenza, insipienza e disamore, in quanto 
pendeno dal non essere. E per quelle meritano, per queste 
peccano, o di peccato di natura nelli primi o d’arte in tutti 
tre. E così la natura particolare pecca nel far i mostri per 
impotenza o ignoranza. Ma tutte queste cose son intese da 
Dio potentissimo, sapientissimo ed ottimo, onde in lui nullo 
ente pecca e fuor di lui sì; ma non si va fuor di lui, se non 
per noi, non per lui, perché in noi la deficienza è, in lui 
l'efficienza. Onde il peccare è atto di Dio, in quanto ha 
essere ed efficienza; ma in quanto ha non essere e 
deficienza, nel che consiste la quidità d’esso peccare, è in 
noi, ch’al non essere e disordine declinamo. 


OSPITALARIO Oh, come sono arguti! 


GENOVESE S'io avesse tenuto a mente, e non avesse pressa 
e paura, io ti sfondacaria gran cose; ma perdo la nave, se 
non mi parto. 


OSPITALARIO Per tua fé, dimmi questo solo: che dicono del 
peccato d’Adamo? 


GENOVESE Essi confessano che nel mondo ci sia gran 
corruttela, e che gli uomini si reggono follemente e non con 
ragione; e che i buoni pateno e i tristi reggono; benché 
chiamano infelicità quella loro, perché è annichilarsi il 
mostrarsi quel che non sei, cioè d’essere re, d’essere 
buono, d’esser savio, e non esser in verità. Dal che 
argomentano che ci sia stato gran scompiglio nelle cose 
umane, e stavano per dire con Platone, che li cieli prima 
giravano dall’occaso, là dove mo è il levante, e poi variaro. 
Dissero anco che può essere che governi qualche inferior 
Virtù, e la prima lo permetta, ma questo pur stimano 
pazzia. Più pazzia è dire che prima resse Saturno bene, e 
poi Giove, e poi gli altri pianeti; ma confessano che l’età del 


mondo succedono secondo l’ordine di pianeti, e credeno 
che la mutanza degli assidi ogni mille anni o mille seicento 
variano il mondo. E questa nostra età par che sia di 
Mercurio, si bene le congiunzioni magne l’intravariano, e 
l’anomalie han gran forza fatale. 

Finalmente dicono ch'è felice il cristiano, che si contenta 
di credere che sia avvenuto per il peccato d’Adamo tanto 
scompiglio, e credeno che dai padri a’ figli corre il male più 
della pena che della colpa. Ma dai figli al padre torna la 
colpa, perché trascuraro la generazione, la fecero fuor di 
tempo e luoco, in peccato e senza scelta di genitori, e 
trascuraro l'educazione, ché mal l’indottrinaro. Però essi 
attendeno assai a questi dui punti, generazione ed 
educazione; e dicono che la pena e la colpa redonda alla 
città, tanto de’ figli, quanto de’ padri; però non si vedeno 
bene e par che il mondo si regga a caso. Ma chi mira la 
costruzione del mondo, l'anatomia dell’uomo (come essi fan 
de’ condennati a morte, anatomizzandoli) e delle bestie e 
delle piante, e gli usi delle parti e particelle loro, è forzato a 
confessare la providenza di Dio ad alta voce. Però si deve 
l’uomo molto dedicare alla vera religione, ed onorar l'autor 
suo; e questo non può ben fare chi non investiga l’opere 
sue e non attende a ben filosofare, e chi non osserva le sue 
leggi sante: «Quel che non vuoi per te non far ad altri, e 
quel che vuoi per te fa tu il medesimo». Dal che ne segue, 
che se dai figli e dalle genti noi onor cercamo, alli quali 
poco damo, assai più dovemo noi a Dio, da cui tutto 
ricevemo, in tutto siamo e per tutto. Sia sempre lodato. 


OSPITALARIO Se questi, che seguon solo la legge della 
natura, sono tanto vicini al cristianesmo, che nulla cosa 
aggiunge alla legge naturale si non i sacramenti, io cavo 
argumento di questa relazione che la vera legge è la 
cristiana, e che, tolti gli abusi, sarà signora del mondo. E 
che però gli Spagnuoli trovaro il resto del mondo, benché il 
primo trovatore fu il Colombo vostro genovese, per unirlo 


tutto ad una legge; e questi filosofi saran testimoni della 
verità, eletti da Dio. E vedo che noi non sappiamo quel che 
ci facemo, ma siamo instromenti di Dio. Quelli vanno per 
avarizia di danari cercando novi paesi, ma Dio intende più 
alto fine. Il sole cerca strugger la terra, non far piante ed 
uomini; ma Dio si serve di loro in questo. Sia laudato. 


GENOVESE Oh, se sapessi che cosa dicono per astrologia e 
per l’istessi profeti nostri ed ebrei e d’altre genti di questo 
secolo nostro, c'ha più istoria in cento anni che non ebbe il 
mondo in quattro mila; e più libri si fecero in questi cento 
che in cinque mila; e dell’invenzioni stupende della 
calamita e stampe ed archibugi, gran segni dell’union del 
mondo; e come, stando nella triplicità quarta l’asside di 
Mercurio a tempo che le congiunzioni magne si faceano in 
Cancro, fece queste cose inventare per la Luna e Marte, 
che in quel segno valeno al navigar novo, novi regni e nove 
armi. Ma entrando l’asside di Saturno in Capricorno, e di 
Mercurio in Sagittario, e di Marte in Vergine, e le 
congiunzioni magne tornando alla triplicità prima dopo 
l’apparizion della stella nova in Cassiopea, sarà grande 
monarchia nova, e di leggi riforma e d'arti, e profeti e 
rinovazione. E dicono che a’ cristiani questo apporterà 
grand’utile; ma prima si svelle e monda, poi s’edifica e 
pianta. 

Abbi pazienza, che ho da fare. 

Questo sappi, c'han trovato l’arte del volare, che sola 
manca al mondo, ed aspettano un occhiale di veder le stelle 
occulte ed un oricchiale d’udir l'armonia delli moti di 
pianeti. 


OSPITALARIO Oh! oh! oh! mi piace. Ma Cancro è segno 
feminile di Venere e di Luna, e che può far di bene? 


GENOVESE Essi dicono che la femina apporta fecondità di 
cose in cielo, e virtù manco gagliarda rispetto a noi aver 


dominio. Onde si vede che in questo secolo regnaro le 
donne, come l’Amazoni tra la Nubbia e ’1 Monopotapa, e tra 
gli Europei la Rossa in Turchia, la Bona in Polonia, Maria in 
Ongheria, Elisabetta in Inghilterra, Catarina in Francia, 
Margherita in Fiandra, la Bianca in Toscana, Maria in 
Scozia, Camilla in Roma ed Isabella in Spagna, inventrice 
del mondo novo. E ’1 poeta di questo secolo incominciò 
dalle donne dicendo: «Le donne, i cavalier larmi e 
l’amori». E tutti son maledici li poeti d’ogge per Marte; e 
per Venere e per la Luna parlano di bardascismo e 
puttanesmo. E gli uomini si effeminano e si chiamano 
«Vossignoria»; ed in Africa, dove regna Cancro, oltre 
l’Amazoni, ci sono in Fez e Marocco li bordelli degli 
effeminati publici, e mille sporchezze. 

Non però restò, per esser tropico segno Cancro ed 
esaltazion di Giove ed apogio del Sole e di Marte trigono, sì 
come per la Luna e Marte e Venere ha fatto la nova 
invenzion del mondo e la stupenda maniera di girar tutta la 
terra e l'imperio donnesco, e per Mercurio e Marte e Giove 
le stampe ed archibugi, di non far anche de leggi gran 
mutamento. Ché nel mondo novo e in tutte le marine 
d’Africa e Asia australi è entrato il cristianesmo per Giove e 
Sole, ed in Africa la legge del Seriffo per la Luna, e per 
Marte in Persia quella d’Alle, renovata dal Sofì, con mutarsi 
imperio in tutte quelle parti ed in Tartaria. Ma in Germania, 
Francia ed Inghilterra entrò l'eresia per esser esse a Marte 
ed alla Luna inchinate; e Spagna per Giove ed Italia per il 
Sole, a cui sottostanno, per Sagittario e Leone, segni loro, 
restaro nella bellezza della legge cristiana pura. E quante 
cose saran più di mo inanzi, e quanto imparai da questi savi 
circa la mutazion dell’assidi de’ pianeti e dell’eccentricità e 
solstizi ed equinozi ed obliquitati, e poli variati e confuse 
figure nello spazio immenso; e del simbolo c'hanno le cose 
nostrali con quelle di fuori del mondo; e quanto seque di 
mutamento dopo la congiunzion magna e l'eclissi, che 
sequeno dopo la congiunzion magna in Ariete e Libra, segni 


equinoziali, con la renovazione dell’anomalie, faran cose 
stupende in confirmar il decreto della congiunzion magna e 
mutar tutto il mondo e rinovarlo! 

Ma per tua fé, non mi trattener più, c'ho da fare. Sai 
come sto di pressa. Un'altra volta. 

Questo si sappi, che essi tengon la libertà dell’arbitrio. E 
dicono che, se in quaranta ore di tormento un uomo non si 
lascia dire quel che si risolve tacere, manco le stelle, che 
inchinano con modi lontani, ponno sforzare. Ma perché nel 
senso soavemente fan mutanza, chi segue più il senso che 
la raggione è soggetto a loro. Onde la costellazione che da 
Lutero cadavero cavò vapori infetti, da’ Gesuini nostri che 
furo al suo tempo cavò odorose esalazioni di virtù, e da 
Fernando Cortese® che promulgò il cristianesmo in Messico 
nel medesimo tempo. 

Ma di quanto è per sequire presto nel mondo io te ’1 dirò 
un’altra fiata. 

Ľeresia è opera sensuale, come dice S. Paolo, e le stelle 
nelli sensuali inchinano a quella, nelli razionali alla vera 
legge santa della prima Raggione, sempre laudanda. Amen. 


OSPITALARIO Aspetta, aspetta. 


GENOVESE Non posso, non posso. 


QUESTIONI 
SULL'OTTIMA REPUBBLICA 


N 


La traduzione utilizzata da Savinio è quella inclusa in 
ĽUtopia, ovvero la Repubblica di Tommaso Moro e la Città 
del Sole di Tommaso Campanella. Versioni italiane, 
nuovamente rivedute e corrette..., G. Daelli e C., Milano, 
1863, pp. 149-78. 


ARTICOLO PRIMO 


Se a ragione e utilmente si sia aggiunta alla dottrina 
politica il dialogo della Città del Sole. 


Più difficoltà militano contro la ragionevolezza e l'utilità 
di una tal repubblica. 


1. Di ciò che non esistette mai, né esisterà né si spera che 
esista, è inutile e vano l’occuparsene; ma un simile modo di 
vivere in comune affatto esente di delitti è impossibile, né 
mai si è veduto, né si vedrà, dunque inutilmente ci siamo di 
esso occupati. Argomento che Luciano usava contro la 
repubblica di Platone. 


2. Questa repubblica non può sussistere che in una sola 
città, non in un regno, poiché non si possono trovare luoghi 
affatto simili, adunque o sarà corrotta dai popoli soggetti, 
dal commercio, o dalle sedizioni che nasceranno contro una 
maniera di vivere sì austera. 


3. Questa repubblica vien immaginata ottima e che duri 
per sempre; ella prima non potrà durare per sempre perché 
necessariamente essa dovrà corrompersi alla fine, o essere 
invasa dalla peste pel lungo domicilio non essendo 
purificata dal vento, dalla guerra, dalla fame, dalle bestie 
feroci, se mai potrà sfuggire alla tirannia interna, o infine 
dal troppo numero dei cittadini, come diceva Platone della 
sua repubblica. Secondo, non potrà essere ottima poiché 
necessariamente vi saranno dei delitti come dice l’apostolo: 
si discessimus quia peccatum non habemus, ipsi nos 
seducimus, e parimenti Aristotile prova che la comunanza 


dei beni utili e delle mogli fa viziosa una repubblica contro 
Platone, e quando ci sembra aver sfuggito un male ne 
incontriamo una moltitudine. 


4. Quel modo di vivere è più secondo natura che è 
provato dall’uso di tutte le nazioni; ma il nostro è rigettato 
da tutte, dunque inutilmente e leggermente ne abbiam 
tenuto discorso. 


5. Nessuno vorrebbe vivere sotto leggi ed osservanze così 
severe e sotto tutela dei pedagoghi e questa repubblica 
sarebbe rovesciata dagli stessi cittadini, come addivenne a 
molti ordini religiosi viventi in comunità. 


6. È naturale agli uomini lo studiare le opere di Dio, il 
viaggiare pel mondo, cercare dovunque le scienze, far 
esperienza di tutto; ma gli abitanti di una tal repubblica 
sarebbero come i monaci che non studiano che sui libri, e 
quando intendono qualche cosa che in essi non si trova si 
scandalizzano e si conturbano; come ora appena credono 
alle osservazioni di Galileo, e anteriormente che Colombo 
avesse trovato un nuovo emisfero, perché S. Agostino lo 
nega. 

Ma, rispondendo prima in generale, in nostro favore sta 
l'esempio di Tommaso Moro, martire recente, che scrisse la 
sua repubblica Utopia imaginaria, sul cui esempio noi 
abbiamo trovate le istituzioni della nostra; e Platone 
parimente presentò un’idea della repubblica, che sebbene, 
come dicono i teologi, nella natura corrotta non può essere 
in tutte le parti posta in pratica, pure nello stato 
d'innocenza avrebbe ottimamente potuto sussistere, e 
Cristo appunto ci richiama allo stato d’innocenza. Aristotile 
istituì nello stesso modo la sua repubblica e molti altri 
filosofi. I principi parimente promulgano leggi che credono 
esser ottime; non perché s’imaginino che nessuno le 
trasgredirà, ma perché pensano che faranno felice chi le 


osserva. E S. Tommaso insegna che i religiosi non sono 
tenuti sotto pena di peccato ad osservare quanto vien 
prescritto nella regola, ma solo le cose più essenziali, 
quantunque sarebbero più felici osservandole tutte: devono 
vivere secondo la regola cioè adattare per quanto possono 
comodamente la loro vita alla regola. Mosè promulgò leggi 
date da Dio e istituì un’ottima repubblica, e finché gli Ebrei 
vissero a norma della medesima fiorirono; quando poi non 
ne osservarono le leggi decaddero. Così i retori stabiliscono 
le ottime regole di un buon discorso privo di ogni difetto. 
Così i filosofi imaginano un poema senza pecca, e tuttavia 
alcun poeta non sfugge ogni pecca. Così i teologi 
descrivono la vita dei santi, e nessuno o pochi di loro la 
imita. Qual nazione poi o qual individuo poté imitare la vita 
di Cristo senza peccato? Furono per questo scritti 
inutilmente gli Evangeli? non mai: ma perché facciamo ogni 
sforzo per accostarci il più che possiamo ai medesimi. 
Cristo stabilì una repubblica eccellentissima, priva d’ogni 
peccato che gli apostoli appena osservarono intieramente, 
poi dal popolo passò al clero, e finalmente ai soli monaci; e 
in questi ora persevera in alcuni, negli altri poi vedi ben 
pochi istituti conservarsi in armonia colla medesima. - Noi 
poi presentiamo la nostra repubblica non come data da Dio 
ma come un trovato filosofico e della ragione umana per 
dimostrare che la verità del Vangelo è conforme alla 
natura. Che se in alcune cose ci scostiamo dal Vangelo, o 
sembriamo scostarci, ciò non si deve ascrivere ad empietà, 
ma alla debolezza umana che priva di rivelazione pensa 
molte cose essere giuste, che al lume della medesima non 
sono tali, come diremo della comunità dei matrimoni; e per 
questo abbiamo supposta la nostra repubblica nel 
gentilesimo che aspetta la rivelazione di una vita migliore, 
e vivendo secondo i dettami della ragione merita di averla. 
Quindi sono come catecumeni della vita cristiana; perciò 
dice Cirillo contro Giuliano: che ai gentili fu data la filosofia 
come catechismo per la fede cristiana. Noi poi 


ammaestriamo i gentili perché vivano rettamente se non 
vogliono essere abbandonati da Dio, e persuadiamo i 
cristiani che la vita di Cristo è conforme alla natura 
prendendo da questa repubblica l’esempio, come S. 
Clemente romano dalla repubblica socratica, e come fecero 
e il Grisostomo e S. Ambrogio. 

Egli è poi chiaro come con questa maniera di vivere 
vengano tolti tutti i vizi, poiché né i magistrati hanno 
ragioni di ambire i posti, e tutti gli abusi che nascono, sia 
dalla successione, sia dall’elezione, sia dalla sorte, 
stabilendo noi una specie di repubblica come quella delle 
grue e delle api celebrate da S. Ambrogio; così pure 
vengono tolte le sedizioni dei sudditi, che nascono sia 
dall’insolenza dei magistrati, sia dalla licenza di questi, o 
dalla povertà, o dalla troppa abbiezione ed oppressione. 

Così tutti i mali che nascono dai due opposti, dalle 
ricchezze e dalla povertà, e che Platone e Salomone 
considerano come l'origine dei mali della repubblica: cioè 
l’avarizia, l’adulazione, la frode, i furti, la sordidezza dalla 
povertà: la rapina, l'arroganza, la superbia, l’ostentazione, 
l’oziosità, ecc., dalle ricchezze. 

Così si distruggono i vizi che nascono dall’abuso 
dell'amore, come gli adulteri, la fornicazione, la sodomia, 
gli aborti, la gelosia, le discordie domestiche, ecc. 

Così i mali che procedono dal troppo amore dei figli o 
delle consorti; e la proprietà che tronca, come dice 
Sant'Agostino, le forze della carità, e l'amor proprio 
cagione di tutti i mali, come dice Santa Caterina in un 
dialogo; da qui l’avarizia, l'usura, l’illiberalità, l’odio del 
prossimo, l’invidia verso i ricchi e i grandi: noi accresciamo 
l’amore della comunità e togliamo gli odj che nascono 
dall’avarizia, radice di ogni male, così le liti, le frodi, le 
false testimonianze, ecc. 

Così tutti i mali del corpo e dell'anima che nascono o dal 
troppo lavoro nel povero, o dall’ozio nei ricchi, mentre da 
noi si scompartono le fatiche egualmente. 


Così i mali che vengono dall’ozio nelle donne, e che 
corrompono la generazione e la salute del corpo e dello 
spirito, mentre noi le occupiamo di esercizi e delle virtù ad 
esse confacenti. 

Così i mali che nascono dall’ignoranza e dalla stoltezza, 
mentre nella nostra repubblica si vede tanta esperienza di 
dottrina in ogni cosa, e nella stessa fabbrica della città, ove 
con imagini e pitture a chi solo vi riguardi si insegnano 
tutte le scienze quasi in un modo storico. 

Così vien provveduto meravigliosamente contro la 
corruzione delle leggi. 

Finalmente siccome abbiamo sfuggito in ogni cosa gli 
estremi e ridotto tutte le cose a giusto mezzo, in cui sta la 
virtù, non può imaginarsi una repubblica più felice e più 
facile. E finalmente tutti i difetti che si sono notati nelle 
repubbliche di Minosse, di Licurgo, di Solone, di Caronda, 
di Romolo, di Platone, di Aristotile e di altri autori, nella 
nostra repubblica, a chi ben vi guarda, non vi si trovano, e 
felicemente si è provveduto a tutto, poiché essa è dedotta 
dalla dottrina delle primalità metafisiche, colle quali nulla 
vien negletto od ommesso. 


Ora alla prima difficoltà si è risposto che se non si può 
raggiungere esattamente l’idea di una tal repubblica, non 
per questo si è scritto inutilmente, mentre si propone un 
esemplare da imitarsi per quanto si può. Ma che essa sia 
pur possibile lo mostra e la vita dei primi cristiani in cui la 
comunanza fu stabilita sotto gli apostoli secondo testifica S. 
Luca e S. Clemente. E in Alessandria si è osservato l’istesso 
modo di vivere sotto S. Marco, come testifican Filone e S. 
Girolamo. Tale fu la vita del clero fino ad Urbano I ed anche 
sotto S. Agostino; e tale ora è la vita dei monaci, che S. 
Grisostomo desidera, come possibile, introdotta in tutta la 
città di Costantinopoli, e che io spero doversi in futuro 
realizzare dopo la ruina dell’Anticristo, come ne’ miei 
profetali. Chi poi aristotelizzando la nega, è però costretto 


ad ammetterla possibile nello stato di innocenza, sebbene 
non di presente. Ma i padri la suppongono praticabile 
anche ora, poiché Cristo ci ha ridotti a quel primo stato. E 
mentre Luciano, gentile e ateista, deride Platone per aver 
imaginato una repubblica impossibile, S. Clemente, 
Ambrogio e Grisostomo lo lodano, e questi per dottrina e 
per santità sono bene da anteporsi a mille Luciani. 


Alla seconda obbiezione. Noi abbiamo per questo 
attribuito un tal modo di vivere solo alla capitale. I villaggi 
poi imiteranno un tal modo o in parte, o nel tutto, quando 
più di essi si uniranno a formare una provincia. Luoghi 
adatti poi si troveranno facilmente, e dove manchino 
varieremo la forma, in modo che nel più alto del monte sia 
il capo della città, nelle appendici semicircolari poi le 
abitazioni, e al piano il nostro modello sarà pur buono, se 
non vi si oppone il fango, che si può schivare selciando le 
vie e scavando acquedotti. Perché poi gli abitanti non siano 
corrotti dal commercio si è provveduto nel testo coi 
magistrati a ciò deputati, ed a fuggire le sedizioni esterne 
valgono le rocche ben munite della metropoli e le milizie 
che percorrono di continuo per la difesa dell’impero, e più 
la probità della città dominante, il servire alla quale è una 
felicità come per gli ignoranti è bene servire al sapiente e 
al probo e più coll’opinione di probità che colla forza Roma 
accrebbe l'impero, e sotto Pompilio stimarono nefando 
usare dei mezzi contrari alla virtù contra i nemici. 


Alla terza obbiezione. Essa durerà fino ad uno dei periodi 
generali delle cose umane che dan origine ad un nuovo 
secolo. Poiché quanto alla peste, alle fiere, alla fame, alla 
guerra, abbiamo provveduto ottimamente per quanto si può 
colla virtù o almeno assai meglio di quel che si soglia fare 
altrove, poiché i venti per le quattro vie maggiori purgano 
la città, e dove sono impediti dalle case suppliscono le 
finestre, poste in modo da chiudersi alle cattive esalazioni e 


da aprirsi alle salubri. Quanto al numero degli abitanti vedi 
la metafisica. Dico questa essere una via ottima e di cui si 
deve più aver cura che della durata. Certo vi saranno dei 
peccati, ma non gravi, come negli altri Stati o almeno non 
tali che ruinino la repubblica come risulta dagli ordini 
stabiliti. Ciò poi che Aristotile obbietta ad una tale 
repubblica verrà sciolto nei susseguenti articoli. 


Alla quarta obbiezione. Dico che tal repubblica, come il 
secolo d’oro, vien da tutti desiderata e chiesta da Dio 
quando si domanda che la sua volontà sia fatta così in cielo 
come in terra. Non vien però praticata per la malizia dei 
principi, che a sé non all'impero della somma ragione 
sottomettono i popoli. Dall’uso poi e dall'esperienza è 
provato essere possibile quanto abbiam detto; come è più 
secondo natura il vivere conforme alla ragione che 
all’affetto sensuale, e virtuosamente di quel che 
viziosamente, secondo Grisostomo. E i monaci sono di ciò 
una prova, e ora gli anabatisti, che vivono in comune, che 
se ritenessero i veri dogmi della fede, più profitterebbero in 
questo modo di vita; e volesse il cielo che non fossero 
eretici, e praticassero la giustizia come noi professiamo: 
che sarebbero un esempio della sua verità; ma non so per 
qual stoltezza rifiutano il migliore. 


Alla quinta obbiezione. Ella è anzi una somma felicità il 
vivere virtuosamente, come dice Grisostomo, e dove 
commettendo errore sei tosto corretto, avanti che sopporti 
gli effetti dell'errore. La licenza è causa dei mali, ed è felice 
quella necessità che ci sforza al bene. Ma, a noi avvezzi al 
male, sembra duro questo genere di vita, come ai 
giuocatori e ai discoli la vita dei buoni cittadini: e a questi 
la vita dei monaci. Ma provate, e vedrete i religiosi non mai 
per la severità della disciplina si rivoltano, ma se avviene è 
pel commercio dei laici, per l'ambizione degli onori e 
l’amore della proprietà o per libidine, ma nella nostra 


repubblica si è provveduto e sfuggito tutte queste cagioni. 
Dunque non prova l’esempio di quelli. 


Alla sesta obbiezione. Noi anzi cerchiamo di far tesoro 
per la nostra repubblica delle osservazioni dell'esperienza, 
della scienza di tutta la terra, e a questo fine abbiamo 
stabilito peregrinazioni, comunicazioni di commercio e 
ambasciate. Né i monaci si privano di questi beni mutando 
spesso città e provincia, né l'ignoranza dell’esperienza si dà 
a vedere nei migliori monaci, ma solo nei volgari. Le loro 
querele poi giovano perché meglio si discutono le cose, e si 
rischiarano, e alla fine si acquietano pure tutti i virtuosi. E 
tu non troverai che in alcun luogo più si sia fatto per la 
dottrina e la conservazione delle scienze che negli ordini 
dei monaci e dei frati. E i monaci antropomorfiti, insorti 
contra Origene ad istigazione del maligno Teofilo patriarca, 
non ottennero nulla dopo un esatto esame. Ma è chiaro che 
tali sedizioni non avverranno nella città del Sole. Il 
monachismo è stato ritrovato per l’aumento della santità e 
della scienza, non per rendere pesante la sudditanza, come 
pretendono gli ipocriti. 


ARTICOLO SECONDO 


Se sia più conforme alla natura, e più utile alla 
conservazione e all'aumento della repubblica e dei 
particolari, la comunanza dei beni esterni come sostengono 
Socrate e Platone, oppure la divisione difesa da Aristotile. 


Prima obbiezione. Contro la comunanza dei beni Aristotile 
nel 2° libro della Politica argomenta in questo modo: o in 
questa comunanza, dice, i campi sarebbero propri e i frutti 
comuni o viceversa, o sì gli uni che gli altri comuni. Nel 
primo caso chi avesse più suolo dovrebbe più lavorare per 
coltivarlo, e avere egual parte di frutti con quelli che non 
lavorano, e da qui nascerebbero discordie e ruina. Nel 
secondo caso nessuno sarebbe stimolato al lavoro, e i 
campi sarebbero mal coltivati, poiché ognuno pensa più a 
sé che alle cose comuni, e dove v'è una moltitudine di servi 
il servizio è peggiore, mentre ognuno rimette sull’altro il 
lavoro che dovrebbe fare. Nel terzo caso avverrebbe lo 
stesso e inoltre un nuovo male, poiché ognuno vorrebbe 
avere la migliore e la più gran parte nei frutti, e la minore 
nelle fatiche, e quindi invece dell’amicizia, non vi sarebbe 
che discordia e frode. 


Seconda obbiezione. Contro la comunanza dei beni utili si 
obbietta essere necessarie più classi di persone pel buon 
governo della repubblica, come soldati, artefici e 
governatori, secondo Socrate: che se tutte le cose fossero 
comuni, ognuno rifiuterebbe le fatiche dell’agricoltore, e 
vorrebbe esser soldato e in tempo di guerra vorrebbe 
essere agricoltore, e non combatterebbe senza stipendio; o 
meglio ancora tutti vorrebbero essere rettori, giudici o 


sacerdoti. Così onorando alcuni, si aggraverebbero gli altri, 
aggravando i primi di minor lavoro, e quindi vi sarebbe 
ancora dell’ingiustizia, come per lo innanzi; è dunque 
meglio dividere i beni. 


Terza obbiezione. La comunanza distrugge la liberalità e 
la facoltà di esercitare l'ospitalità, di soccorrere i poveri, 
poiché chi nulla possiede del suo non può fare alcuna di 
queste cose. 


Quarta obbiezione. È un’eresia il negare la giustizia della 
divisione dei beni, come sostiene S. Agostino contro quelli 
che aveano in comune le donne e i beni e dicevano di vivere 
in tal modo alla maniera degli apostoli. E Soto nel lib. de 
Just. et Jure, dice che il concilio di Costanza condanna 
Giovanni Uss che nega potersi possedere qualche cosa in 
particolare; e Cristo disse: reddite quae Coesaris Coesari. 


In contrario rispondiamo prima in generale colle parole di 
S. Clemente papa nell’epist. 4, e che sono riferite da 
Graziano nel can. 2, quest. I. - Carissimi, l’uso di tutte le 
cose che sono in questo mondo dovea essere comune, ma 
per iniquità, l’uno disse essere sua questa cosa, l’altro 
quell'altra, ecc., e dice che gli apostoli hanno insegnato e 
vissuto in modo che tutto fosse in comune, anche le donne. 
E così insegnano tutti i Padri commentando il principio 
della Genesi, poiché Dio non distribuì nulla e lasciò tutto in 
comune agli uomini perché crescessero, moltiplicassero e 
riempissero la terra. Così insegna Isidoro nel capo del jus 
naturale; e che gli apostoli abbiano vissuto in tal modo e 
tutti i cristiani primitivi si vede da S. Luca, S. Clemente, 
Tertulliano, Grisostomo, Agostino, Ambrogio, Filone, 
Origene ed altri; questa vita fu poi ristretta ai soli chierici 
che viveano in comune come testificano gli stessi e S. 
Girolamo, Prospero e Urbano papa e altri. Ma sotto il papa 
Simplicio, circa l’anno 470, fu fatta dal medesimo la 


divisione dei beni della Chiesa per modo che una parte 
toccasse al vescovo, l’altra alla fabbrica, l’altra al clero, ed 
una ai poveri. Poscia Gelasio papa poco dopo e S. Agostino 
non volevano ordinar chierici se non ponevano tutto in 
comune. Ma in seguito per non fare degli ipocriti che 
celavano il proprio, lo si permise, ma non volentieri. Perciò 
è un’eresia il condannare la vita comune, o il dirla contro 
natura. Anzi S. Agostino pensa che il togliere la proprietà è 
cagione di maggior splendore. Quindi sì per la presente che 
per la futura vita è migliore la comunanza dei beni. E S. 
Grisostomo insegna che questo genere di vita passò nei 
monaci ed egli la adotta, la insinua e la predica a tutti, e 
insegna nell’omelia al popolo di Antiochia che nessuno è 
padrone de’ suoi beni ma solamente è dispensatore, come il 
vescovo di quelli della Chiesa, e quindi ogni laico il quale 
abusa de’ suoi beni e non ne comunica agli altri, esser 
colpevole. S. Tommaso dice che siamo padroni della 
proprietà, non dell’uso, poi nell'estremo bisogno tutte le 
cose sono comuni. Perciò, se bene rifletti, una tale 
proprietà è piuttosto un peso per l'obbligazione di render 
conto della mala distribuzione, e ciò vien affermato da S. 
Basilio nel sermone ai ricchi, e da S. Ambrogio nel sermone 
81, e S. Grisostomo lo inculca in quasi tutte le sue omelie e 
particolarmente sopra S. Luca al cap. 6 ove si trovano 
queste parole: nemo dicat proprio a Deo percipimus omnia: 
mendacii verba sunt meum et tuum. Lo stesso afferma 
Socrate nella Repubblica di Platone o del Timeo, lo stesso 
S. Agostino nel trattato 8° sopra Giovanni e il poeta 
Cristiano: 


Si duo de notris tollas pronomina rebus, 
Praelia cessarent, pax sine lite foret. 


E Ovidio nelle Metamorfosi, I, pone tal vita nel secol 
d’oro. E Ambrogio sopra il salmo 118 alla lettera L, dice: 
Dominus noster terram hanc possessionem omnium 
hominum voluit esse communem: sed avaritia 


possessionum jura distribuit, e nel libro de Virg. dice che la 
violenza, la strage e la guerra distribuirono le cose agli 
ebrei carnali, non però ai leviti, che figuravano il 
cristianesimo e il clero. S. Clemente poi afferma che ciò fu 
per l’iniquità dei gentili. E lo stesso S. Ambrogio nel lib. I 
degli Uffizi, cap. 28, prova colla scrittura e coll’autorità 
degli storici tutte le cose essere comuni, ma per 
usurpazione essere state divise, e lo stesso negli Hexam. V, 
insegna coll’esempio della repubblica civile delle api la vita 
in comune, tanto dei beni che della generazione, e 
coll’esempio delle grue sviluppa la vita comune in una 
repubblica militare. E Gesù Cristo coll’esempio degli uccelli 
che non hanno nulla di proprio, che non seminano né 
mietono, né dividono la pastura; eppure, come dice il 
giurisperito: jus naturale est id quod natura omnia animalia 
docuit. Per cui egli è certissimo essere per diritto naturale 
tutte le cose comuni. 

Scoto nel 4 delle sentenze 15, risponde che la comunanza 
è di diritto naturale nello stato di natura, ma Adamo avendo 
peccato fu derogato a tal diritto. Ma vana è questa risposta 
poiché, come dice S. Tommaso, il peccato non distrugge i 
beni di natura, ma solo quelli di grazia. Esso offese la 
natura e la ragione, ma non introdusse un nuovo diritto; 
quindi se la comunanza fu di diritto, la sola ingiustizia poté 
introdurre la divisione. Perciò anche la glossa sul testo di S. 
Clemente dice che essa fu introdotta: per iniquitatem, idest 
per jus gentium contrarium juri naturali. Ma come vi può 
essere diritto se è contrario alla natura, che è l’arte divina? 
Così il diritto sarebbe un peccato. Scoto risponde che ciò 
avviene per l’iniquità, cioè pel peccato originale, ma questo 
commento è vano, poiché come spiegherà le parole di S. 
Ambrogio, che dice la divisione introdotta dall’avarizia e 
dalla violenza? Di più S. Clemente dice che gli Apostoli ci 
hanno rimessi nello stato di jus naturale; adunque questa 
che fu iniquità lo è pur ora. Gaetano insegna che fu una 
comunanza naturale «negativa», cioè che la natura non 


insegnò la divisione: ma non «affermativa», come se avesse 
detto di vivere in comune e non altrimenti. E Scoto vi 
aderisce come al solito, ma aggiunge, come mai allora la 
divisione verrebbe dall’iniquità e dall’avarizia, come 
insegnano i santi, se la comunanza nello stato di natura non 
fu che negativa? Quindi con più ragione S. Tommaso 
insegna l’uso comune essere di diritto naturale, la 
distribuzione poi e l’acquisto della proprietà essere di 
diritto positivo. E questa divisione non può essere contraria 
alla natura, poiché questa proprietà è nel caso di necessità, 
e in tutto ciò che succede, il necessario divien comunità, 
come insegna parlando dell’elemosine; poiché tutto ciò che 
eccede i bisogni della persona e della natura, si deve 
donare, altrimenti non sarebbero condannati nel giorno del 
giudizio quelli che non sollevarono i bisognosi. E sebbene 
questa dottrina di S. Tommaso sembri giustificare in 
qualche parte la divisione, non le accorda però che il diritto 
di distribuire e di sollevare, e resta, giusta la dottrina di S. 
Grisostomo, Basilio, Ambrogio e Leone papa (ser. V de 
Collectis), che i ricchi sono dispensatori non padroni delle 
cose; che se poi sono padroni, non lo sono che di distribuire 
e di donare, come i vescovi della parte della Chiesa; la 
parte poi di cui sono padroni si limita al puro vitto e vestito. 
E questa parte la hanno pure i monaci, come loro la 
attribuisce e prova Giovanni papa XXII nelle Extrav. Poiché 
di diritto e non ingiustamente mangia il monaco e 
l’apostolo, quindi ha l’uso di diritto, non di solo fatto, 
giacché questo ultimo diritto lo ha il ladro quando mangia 
le cose altrui. Scoto pensa che questo papa errasse, ed 
abbia deciso ciò per odio contro i Francescani, poiché 
Clemente V e Nicola III, pontefici, accordano ai 
Francescani soltanto l’uso di fatto, non di diritto, come un 
invitato a cena mangia solo di fatto non di diritto. Ma Scoto 
s'inganna, e ingiustamente condanna un papa, poiché quei 
pontefici da lui citati non distruggono il diritto di gius 
naturale, ma solo il diritto positivo, quindi S. Tommaso 


pensa che nelle cose che si distruggono coll’uso non si può 
distinguere l’uso dal dominio, come si vede nel trattato 
dell’usufrutto delle cose che si consumano coll’uso (lib. 2). 
Perciò questi pontefici non si contraddicono tra di loro, 
come insegna Giovanni XXII, ma è bensì eretico chi nega 
l’uso di diritto agli Apostoli e a Cristo; poiché allora non 
avrebbero mangiato di diritto, ma ingiustamente come il 
ladro. Il ladro ha il diritto di fatto ma nella necessità ha 
anche il diritto naturale. Da tutto questo risulta la solidità 
della dottrina dei Santi, contro gli sciocchi che mettono la 
bocca in cielo. L’'invitato mangia di diritto, e il suo titolo è la 
donazione, non minore del titolo di vendita. Ma, dirai: i 
ricchi sono dunque obbligati alla restituzione del superfluo, 
e a chi? ai poveri o alla repubblica? direi alla repubblica e 
ai poveri, ma perché non vi è luogo a disputa poiché questi 
non hanno acquistato un diritto positivo, dico a Dio, a cui 
dovranno render ragione nel giorno finale, come insegnano 
S. Basilio, Ambrogio e Leone. 

Adunque colla nostra repubblica vengono tranquillizzate 
le coscienze, tolta l’avarizia, radice di ogni male, e le frodi 
commesse nei contratti, e i furti e le rapine e la mollezza e 
l'oppressione dei poveri, e l'ignoranza che invade anche gli 
ingegni meglio disposti, perché rifuggono dalla fatica 
mentre pretendono filosofare, e le inutili cure, e le fatiche, 
e il danaro che mantiene i mercadanti, e la illiberalità, e la 
superbia, e gli altri mali prodotti dalla divisione, e l'amor 
proprio, e le inimicizie, e le invidie, e le insidie, come si è 
mostrato. Distribuendosi gli onori secondo le attitudini 
naturali si tolgono i mali che nascono dalla successione, 
dall’elezione e dall’ambizione, come insegna S. Ambrogio 
parlando della repubblica delle api, e così seguiamo la 
natura che è l'ottima maestra, come nelle api. E l'elezione 
di cui noi facciamo uso non è licenziosa, ma naturale, 
eleggendo quelli che si distinguono per le virtù naturali e 
morali. 


Ora rispondendo in particolare alla prima obbiezione, 
diciamo che Aristotile commette errore spontaneamente e 
di mala fede, poiché anche per Platone e i fondi e i frutti e 
le «fatiche» sono comuni; e nella nostra repubblica 
vengono distribuite dai magistrati dell’arti le fatiche 
secondo la capacità e la forza, ed eseguite dai capi delle 
arti con tutta la moltitudine, come si vide nel testo; né da 
alcuno può usurparsi nulla, nutrendosi tutti a tavola 
comune e ricevendo le vesti dal magistrato del vestiario, 
secondo la qualità e le stagioni, e conformi alla salute; e ciò 
pure si vede fare dai monaci e dagli apostoli. Quindi 
Aristotile ciarla inutilmente. Non hai che da esaminare nel 
testo il modo della distribuzione dei vestiti secondo le 
stagioni, le fatiche e le arti e la esecuzione, ecc., né alcuno 
può far difficoltà, poiché tutte le cose sono fatte con 
ragione, anzi ognuno ama di fare ciò che è conforme alla 
sua disposizione naturale, ciò che appunto praticasi nella 
nostra repubblica. 


Alla seconda obbiezione si risponde, che ciascuno vien 
applicato dai Magistrati fin dall’infanzia, secondo le 
disposizioni naturali, alle varie arti, e chiunque per 
esperienza e per dottrina riesce ottimo, si prepone all’arte 
per cui è idoneo. Sommi magistrati poi non possono 
divenire se non gli eccellenti, secondo l’ordine notato nel 
testo. Quindi né il soldato vorrebbe divenir capitano, né 
l'agricoltore sacerdote, dandosi gli incarichi secondo 
l'esperienza e la dottrina, non per favore e per parentele: 
ma adeguati alle cognizioni. E ciascuno riceve l’ufficio nel 
ramo in cui si distingue. Né i primi magistrati possono 
onorare gli uni e reprimere gli altri, non governando 
arbitrariamente, ma seguendo la natura, applicano 
ciascuno all'ufficio conveniente. E non possedendo nulla in 
proprio per cui possano violare il diritto altrui per 
ingrandire i figliuoli, conviene loro agir bene per essere 
onorati, e considerando tutti come fratelli e figli e parenti si 


mantiene un egual amore per tutti senza alcuna distinzione. 
Nessuno combatte per paga, ma per sé, pei figli e pei 
fratelli, né alcuno ha bisogno di stipendio, avendo ognuno 
da vivere bene, ma dell'onore che le azioni valorose 
ottengono dai fratelli. I Romani fino alla guerra di Terracina 
combatterono senza stipendio e gareggiavano a morir per 
la patria; ma quando invase l’amore della proprietà, mancò 
a poco a poco la virtù. E Sallustio e S. Agostino insegnano 
che essi giunsero a tanto impero per l’amore della 
comunità, e Catone in Sallustio dice: pubblica opes et 
privata paupertas, foris justum imperium, intus indicendo 
animus liber, neque formidini neque cupiditati obnoxius, 
rem Romanam auxere. Nella nostra repubblica poi queste 
cose assai migliori si conservano per la comunanza dei beni 
utili e onesti sotto la guida della natura. 


Alla terza obbiezione. Inconsideratamente parla 
Aristotile, e anche Scoto, per non dire empiamente. Forse 
che i monaci e gli apostoli non sono liberali perché non 
posseggono in proprio? La liberalità non consiste nel dare 
quello che hai usurpato, ma nel porre tutto in comune, 
come afferma S. Tommaso. Nel testo poi vedrai come dalla 
repubblica si onorino gli ospiti, e come si sovvenga ai 
miseri per natura, poiché presso di noi non vi ha alcun 
misero per fortuna, essendo tutte le cose comuni, e tutti 
fratelli, e sono indicati i mutui uffici con cui si mostra la 
liberalità: e se ne insti dirò: che essi hanno mutata la 
liberalità in beneficenza che è alla prima superiore. 


Alla quarta obbiezione. Scoto argomenta con punica fede, 
come al solito, poiché lo stesso Agostino al cap. 4 de hæres; 
e S. Tommaso 2, 2 quest. 66, art. 2, insegna essere eretici 
quelli che dicono non potersi salvare coloro che possedono 
in proprio qualche cosa, e parimente quelli che sostengono 
doversi usare il vago concubito delle donne, ma non perché 
predicano la comunità, ché anzi è maggior eresia il negar la 


comunità, che gli apostoli e i monaci osservano, di quel che 
la divisione. Concediamo poi che la Chiesa poté accordare 
la divisione piuttosto tollerantemente che positivamente e 
direttamente. Ma, come dice S. Agostino, che pur vuole 
avere piuttosto chierichi zoppi che morti, cioè piuttosto 
proprietari che ipocriti. E lo stesso Scoto poi sostiene che 
la divisione fu introdotta per la negligenza con cui son 
trattate le cose comuni, e la cupidigia del proprio interesse, 
quindi da cattiva radice, e perciò la divisione non può esser 
buona cosa, ma solo permessa, non voluta dalla natura. Ora 
come ardisce poi egli chiamar eretici quelli che seguitano 
la natura, e lodare quelli che predicano con Aristotile la 
permissione introdotta dalla corruttela? Diciamo che la 
Chiesa può accordare la divisione e permetterla, come 
tolleransi le meretrici per minor male, come i zoppi 
piuttosto che i morti, al dire di Agostino. Il modo poi con 
cui vien dalla Chiesa accordata la proprietà si è spiegato 
che non è se non una procura, non l’uso del superfluo, e 
Alessandro, Alonzo e Tommaso Valden e Ricardo e il 
Panormita, pensano essere eretico chi asserisce i chierici 
essere veri padroni dei beni della Chiesa, e non accordano 
ai medesimi che l’uso. S. Tommaso non dà loro il dominio 
che della piccola porzione che consumano poiché non sono 
che usufruttuari dei fondi, né possono lasciargli ai figli o 
agli amici. Cosa poi sia dei laici si è detto superiormente. 
Gli ignoranti sono pronti a chiamar eretico quello che non 
possono convincere colle ragioni. La parola di Cristo: 
Reddite qua sunt Coesaris Cæsari, non rende padrone il 
medesimo se non di dispensare, o di nulla, poiché nulla 
appartiene a Cesare. Che cosa ha egli che non abbia 
ricevuto? Tutte le cose adunque sono di Dio e a Cesare solo 
come amministratore. Vedi nella Monarchia del Messia, ove 
si è scritto di ciò. Lo stesso Cristo dice: reges gentium 
dominantur eorum, vos autem non sic, sed qui maior est 
fiat minister. Perciò giustamente predica S. Tommaso la 
proprietà di amministrazione e procura la comunità 


dell’uso. E il papa è il servo dei servi di Dio, e l’imperatore 
il servo della Chiesa. 


ARTICOLO TERZO 


Se la comunanza delle donne sia più conforme alla natura 
e più utile alla generazione e quindi a tutta la repubblica, 
oppure la proprietà delle mogli e dei figli. 


Ad Aristotile sembra più conveniente la proprietà e 
nociva la comunanza a cui oppone: 


Prima obbiezione. Socrate pensa che l’amore si 
accrescerebbe tra i cittadini da ciò che ognuno 
considererebbe i vecchi come suoi genitori, e questi i 
giovani come figli, e gli eguali come fratelli, ma ciò 
distruggerebbe anzi ogni amore. Poiché o si prende quel 
«tutti» collettivamente ed è vero che tutti i vecchi sono 
padri di tutti i giovani, ma allora l’amore di ciascun vecchio 
in particolare sarebbe ben piccolo verso quelli, come una 
goccia di miele in molta acqua, e tosto si estinguerebbe, 
perché nessuno conoscerebbe i propri figli, né questi il loro 
padre. 

In vero se si riunisce il diviso in modo che ciascuno si 
consideri padre di ciascuno, ciò accrescerebbe l’amore, ma 
è impossibile che alcuno abbia più di una madre e un 
padre; di più ognuno conoscerebbe i propri figli dalla 
fisonomia e quindi avrebbe più affetto per questi. 


Seconda obbiezione. Nascerebbero discordie tra le donne 
e spesso tra i padri e i figli incerti. 


Terza obbiezione. Nel vago concubito non si conosce la 
prole ed è pur naturale all'uomo il voler conoscere la 


propria discendenza in cui si perpetua. 


Quarta obbiezione. Nascerebbero adulterii, fornicazione 
ed incesti, colle sorelle, le madri e le figlie, e le gelosie per 
le donne, e le contese per quelle che vorrebbero 
abbracciare. 


Quinta obbiezione. Scoto obbietta le parole: erunt duo in 
carne una; adunque non si possono avere più mogli senza 
una dispensa divina. 


Sesta obbiezione. Fu l’eresia dei Nicolaiti il mettere le 
mogli in comune. 


Rispondiamo prima in generale coll’autorità di S. 
Clemente nel citato canone: conjuges secundum 
Apostolorum doctrinam comunes esse debere. Ma siccome 
questo sarebbe contro l’onestà cristiana si deve ammettere 
la glossa a questo passo apposta: comunes quo ad 
obsequium non quo ad thorum. E a dir vero, come testifica 
Tertulliano, così vissero i primi cristiani, che tutto aveano 
in comune tranne le donne pel talamo, poiché è palese che 
le donne servivano tutti. Ma i Nicolaiti introdussero la 
comunità nel talamo, ed io pure condanno questa eresia, 
ma sostengo la comunanza nelle funzioni, non però nel 
governo politico; poiché la donna non può essere 
magistrato né insegnare agli uomini, ma solo tra le donne e 
nel ministero della generazione. Alle stesse poi son 
commesse le arti che si eseguiscono con poca fatica o 
anche la guerra nella difesa delle mura. E noi leggiamo che 
le donne spartane difesero la patria nell’assenza dei mariti, 
e le femmine tra gli animali si battono come i maschi, e le 
amazzoni un tempo nell'Asia ed ora nell'Africa fanno la 
guerra. Ma Gaetano nel libro de Pulchro, dice che ciò non è 
conforme alla natura, e perciò esse doveano tagliare la 
destra mammella per poter maneggiare la lancia. Ma io 


dirò forse con maggior fondamento con Galeno, che lo 
facevano perché la forza che serviva a nutrire la destra 
mammella passasse a rinforzare il braccio destro. Né la 
destra mammella impedisce punto di maneggiare la lancia, 
ma solo di appoggiarla al petto. Inoltre vi sono più maniere 
di combattere che convengono alle donne come si vede 
negli Africani. Aristotile poi non poté rifiutare questo 
argomento delle amazzoni. E noi pure non le mischiamo a 
tutte le faccende di guerra ma solo alla difesa delle mura, 
ai pronti soccorsi, e non vogliamo di esse formare una 
repubblica di Amazzoni, e solo le rinforziamo perché 
servano alla difesa e alla prole. Aristotile rigetta 
l'argomento delle femmine che combattono tra le fiere, 
perché queste non hanno cura delle cose famigliari come le 
nostre che sole vi sono destinate dalla natura, ma 
s'inganna, poiché le fiere hanno cura dei loro piccoli, e 
procurano ad essi cibo e difesa, e viceversa molti uomini si 
occupano delle cose famigliari, come particolarmente i 
monaci; adunque non è contro natura come egli insegna. 
Diremo di più che la comunanza delle donne pel 
concubito non è contro il naturale diritto particolarmente 
come fu stabilita da noi, che anzi vi è grandemente 
conforme: quindi non è eresia l’insegnarla in uno stato 
diretto dai puri lumi naturali, ma bensì dopo conosciuto il 
jus divino ed ecclesiastico positivo: come non è eresia il 
mangiare carni tutti i giorni e l’insegnare nello stato 
naturale che ciò è utile, ma dopo la promulgazione della 
legge ecclesiastica sulla proibizione dei cibi in certi giorni 
per l'astinenza cristiana, è un’eresia il farne uso e 
l’insegnare ciò esser lecito. Si prova inoltre; ogni peccato 
contro natura o distrugge l’individuo, o la specie, o è 
diretto a questa distruzione, come insegna S. Tommaso; 
quindi le uccisioni, il furto, la rapina, la fornicazione, 
l’adulterio, la sodomia, ecc., sono contro natura, perché 
offendono il prossimo o impediscono la generazione o 
tendono a queste cose; ma la società comune delle donne 


non distrugge né le persone, né impedisce la generazione, 
dunque non è contro l'ordine, ma al contrario giova 
grandemente  all’individuo, alla generazione e alla 
repubblica, come appare dal testo. 


Si deve poi notare che vi ha tre specie di vago concubito; 
l'uno, per cui ciascuno può mischiarsi ad ognuno che 
desidera e come vuole, e questo è contro la natura 
razionale dell’uomo, quantunque sia proprio di alcune 
bestie, come dei cavalli, degli asini, delle capre, ecc., e 
quindi la natura provvide che queste bestie solo in certi 
tempi sentano gli stimoli alla generazione; gli uomini poi, 
essendo sempre ad essa disposti, se potessero mischiarsi 
con ciascuna, si indebolirebbero di continuo, e tutti 
andrebbero sempre dalle più belle, e queste per la 
confusione dei semi e per l’azione contraria, non 
concepirebbero, come avviene alle meretrici. Le donne 
brutte, poi eccitate da gelosia e da dolore, 
macchinerebbero ogni male contro le belle. Perciò questo 
vago concubito è un’eresia e un’empietà contro natura, e fu 
appunto quella dei Gnostici e dei Nicolaiti, e di alcuni 
moderni eretici e alcuni religiosi della setta di Maometto 
nell'Africa, che tengon lecito l’unirsi a ciascuna, e anche in 
publico. 


l’altro genere di concubito vago, è quello dopo le nozze 
legali, ragunandosi in certi tempi, e a cui nelle tenebre è 
lecito unirsi a quello che la sorte gli offre: come si è 
scoperto di recente nella Gallia e in Germania in certe 
contrade: onde avvenne che cert’uni, ricevuto il segno, 
riconobbero di essersi uniti alle madri, e questo modo è 
pure un’eresia contro natura, e certo contro la legge divina 
positiva, poiché non ha per iscopo la generazione, ma la 
sola libidine: e l’unione vaga delle bestie è ancora migliore, 
poiché esse generano, né è contro natura poiché vien 
prodotta la prole, ma in queste unioni di eretici è solo per 


accidente se viene la generazione, non avendo per iscopo 
che la lussuria, poiché per la generazione bastano bene i 
mariti a casa. 


Il terzo modo di concubito finalmente è quello da noi 
descritto in una società quasi di natura, nella quale cioè 
non generino se non i più robusti e i migliori, e seguendo la 
direzione dei medici e dei magistrati, nei tempi atti alla 
generazione, secondo l’astrologia, con timore e ossequio 
alla divinità, e solo dopo gli anni 25 sino ai 53; alle donne 
pure abbiamo prescritto un tempo, quello cioè in cui sono a 
ciò atte, e abbiamo distrutte le unioni inconvenienti, quelle 
cioè che si fanno per solo riguardo delle ricchezze, per cui 
o la repubblica non ha prole dalle medesime, o ne ha una 
vile, deforme e imbecille, come si vede dall’esperienza, e fu 
notato da Pitagora sommo filosofo. Abbiamo impedita 
egualmente la debolezza prodotta dal troppo coito o le 
malattie da sterilità; poiché se luna non concepisce con 
questo, può concepire con quello, e la natura ci insegna 
appunto in questo caso a mutare. Ciò poi che le nostre 
leggi hanno stabilito: che ciascuno non usi che colla propria 
moglie ancorché sterile, non può essere facilmente coi soli 
lumi naturali approvato dal filosofo; perciò io non sostengo 
se non che gli istitutori di una repubblica colla comunanza 
delle donne non peccano nello stato dei puri lumi naturali, 
avanti che la rivelazione insegni non doversi così praticare. 
Onde Durando ed altri sostengono che nemmeno la 
fornicazione non è contro la legge naturale, e molti teologi 
confessano non essere essa proibita che per legge positiva; 
e la ragione di S. Tommaso che essa è contraria alla 
generazione e all'educazione, non vale quando si sappia 
che la donna è sterile. E tuttavia io sono d’accordo in ciò 
con S. Tommaso che con lunghe deduzioni si può ciò 
provare colla pura ragione, ma non però conoscere da tutti. 
Così Socrate non peccò bevendo il veleno, costretto dalla 
legge, quantunque i teologi provino essere peccato, poiché 


nessuno può essere obbligato dalla legge ad agire contro se 
stesso. Ma queste sottili deduzioni nate dalla luce 
evangelica non potevano essere conosciute dagli antichi 
filosofi che anzi provarono essere lecito l’uccidersi da sé, 
ed essere noi padroni della propria vita, come stimarono 
Catone, Seneca e Cleomene. In conseguenza io sostengo 
che la comunità delle donne nel modo da noi posta non è 
contro il diritto naturale, o se lo è non può esser conosciuto 
dal filosofo coi soli lumi naturali, poiché ciò non si deduce 
direttamente dal diritto naturale, come conclusione 
immediata, ma solo come lontana deduzione, e piuttosto 
fondata sul diritto positivo, che può variare. Le ragioni poi 
di Aristotile non nascono dalla natura della cosa, ma da 
sola invidia contro Platone; ed egli stesso ricorda molte 
nazioni che vissero in questo modo. Viene pure a nostro 
sostegno S. Tommaso che nella 2, 2 quest. 154, art. 9 
confessa che nessuna congiunzione è contro natura, tranne 
quella del figlio colla madre, e del padre colla figlia; poiché 
gli stessi cavalli, secondo Aristotile, hanno ciò in orrore. Ed 
io stesso vidi a Montedoro un cavallo che non voleva unirsi 
colla madre. E non perché non ne venga la generazione, ma 
per reverenza naturale. E tuttavia, secondo la 
testimonianza di Tolomeo, fu comune usanza tra i Persiani 
l’unirsi alle madri. E tra gli animali, i gallinacci e molti altri 
praticano lo stesso. Io tuttavia nella repubblica ho schivato 
che le madri si unissero ai figli, o i padri alle figlie, 
quantunque quest’ultimo caso sia meno contro natura. 
Gaetano pure prova, appoggiato allo spirito di S. Tommaso 
e alla ragione naturale, che l'unione colla sorella o cogli 
affini e consanguinei, non è contro il diritto naturale, ma 
solo contro il legale; ed essere un precetto giudiziale, non 
morale, la proibizione degli altri gradi; poiché i figli di 
Adamo si unirono colle sorelle, e Abramo e Giacobbe 
patriarchi, al primo dei quali Sara era sorella. E S. 
Tommaso adduce due ragioni di queste proibizioni, cioè pel 
rispetto ai parenti, perché potessero vivere insieme senza 


scrupolo, e perché si moltiplicassero le amicizie per mezzo 
dei matrimoni, e la libidine non riescisse più dolce col 
proprio sangue. Ragioni che secondo Gaetano decisero 
pure la legge cristiana. Ma nella repubblica solare non 
avrebbero luogo, poiché le donne abitano separatamente e 
non avviene l'unione se non secondo la legge, i tempi e i 
luoghi prefissi. Ciò poi che si accorda nella repubblica 
solare, per fuggire la sodomia e un mal maggiore, si 
accorda pure nella religione cristiana; poiché il marito può 
usare senza peccato della moglie ancorché gravida, per 
estinguere la libidine, e non per la generazione. Io poi 
provvidi affinché questo seme non vada perduto, e diedi 
tutti i miei precetti per la conservazione della repubblica; 
gli altri poi non sono riprovati dagli stessi filosofi secondo il 
diritto naturale, e Aristotile in grazia della salute 
raccomanda il coito ai non generanti, come pure Ippocrate 
ed altri per ischivare mali maggiori. 


Ora in particolare rispondo alla prima obbiezione. Che 
quel tutti si può prendere nei due sensi: poiché tutti fino ad 
una certa età, determinata nel testo, sono padri di tutti 
collettivamente e separatamente: il primo è vero, secondo 
l’atto naturale, l’altro poi secondo la carità naturale. Né da 
ciò vien diminuita la carità, ma solo la cupidità e l’avarizia; 
poiché l’uomo, regnando la divisione, è disposto ad amare i 
proprj figli più che non conviene, e a disprezzare gli altrui 
oltre misura. L'uomo saggio poi ama più i migliori ancorché 
d'altri, ed ha maggior cura dei cattivi per migliorarli: 
poiché riesce spiacevole il vedere tante deformità nel 
genere umano, e quindi abbiamo orrore dei zoppi, dei 
ciechi, dei miserabili perché sono del nostro genere e 
rappresentano a ciascuno la propria infelicità. Per la 
comunanza poi dei figli, dei fratelli, dei padri, delle madri, 
si provvede in modo da diminuire il troppo amor proprio 
che è la cupidità, e da aumentare l’amor comune cioè la 
carità. Quindi S. Agostino disse amputatio proprietatis est 


augmentum caritatis e si deve piuttosto credere a S. 
Agostino che ad Aristotile, e col primo sta pure S. Paolo che 
dice: caritas non querit qua? sua sunt, cioè antepone le cose 
comuni alle proprie, non le proprie alle comuni. Nell’unione 
dei monaci si vede lo stesso, poiché il monaco non 
possedendo nulla in proprio, ama la comunità come il piede 
tutto il corpo; se poi possiede in proprio è come un membro 
reciso, o un piede tagliato, non avendo cura che di ciò che è 
suo. Lo stesso avvenne nella repubblica romana; quando i 
cittadini erano poveri e la repubblica ricca, tutti volevano 
morire per la patria; quando poi i cittadini furono ricchi, 
ciascuno avrebbe ammazzato la patria pel proprio 
vantaggio. L'Apostolo adduce l'esempio delle membra e del 
corpo, e lo stesso insegnano Ambrogio e Grisostomo. 
L'amore dunque nella comunità non sarebbe come una 
goccia di miele in molt’acqua, ma come un piccol fuoco in 
molta stoppa. Poiché l’amore è una delle primalità, e di sua 
natura diffusivo, come il fuoco, ed esso è felice nella società 
di molti per la fama, la diffusione del nome, la memoria e 
gli ajuti più numerosi che vi riceve. - Separatamente, 
quantunque ciascuno non sia figlio che di un solo, può 
esser amato da tutti quando formano un solo nella carità. 
Onde lo zio ama i nipoti quantunque da lui non generati, 
perché si considera di una stessa famiglia. E il papa e i 
cardinali chi non vede quanto amino i nipoti, e i 
consanguinei, che pure non hanno generati? E noi amiamo 
gli amici e i figli degli amici, e i vecchi nei monasteri amano 
i novizi, soprattutto i virtuosi; taccia adunque il nemico 
della carità. - La fisionomia inganna poiché i figli non 
rassomigliano sempre al padre, ma sovente agli estranei; e 
di poco ostacolo sarebbe quella piccola propensione nella 
nostra repubblica ove tutto è ordinato secondo la legge di 
natura e del merito. Giacobbe pure amò più Giuseppe, ed 
altri altri; ciò non pregiudicherebbe alla comunità né alla 
carità; i figli qui non congiureranno tra di loro, vivendo tutti 
sotto la stessa disciplina; le sante donne dei patriarchi, 


come Rachele e Lia, tenevano come loro propri anche i figli 
delle ancelle, ma Aristotile non conobbe una tal carità. 


Alla seconda obbiezione. Si nega la conseguenza quando 
il tutto è governato secondo le regole e la scienza dei 
medici, delle matrone e dell’astrologia. Dalla posizione del 
cielo nascono e si conoscono le inclinazioni morali, secondo 
S. Tommaso (Polit. 5, lect. 13). E i nostri Solari 
crederebbero illecito l’unirsi per puro piacere e per sanità, 
nei quai casi si è provveduto altrimenti; quanto alle risse 
vedi il testo. 


Alla terza obbiezione. Essendo tutti i membri di uno 
stesso corpo, considerano tutti i giovani minori per figli, e 
sanno di perpetuarsi meglio in quella comunità, che nei 
figli proprj. Inoltre, come tutti insegnano, la vita della fama 
procurataci dalle opere buone è da preferirsi a quella che 
abbiamo nei figli. Così i filosofi si procurano figli col seme 
della loro dottrina, non col seme carnale. Né i pidocchi 
quantunque nascano da noi son nostri figli. Né i veri figli di 
Abramo ora sono i giudei, ma i cristiani. L'eternità poi la 
cerchiamo in Dio, e per la repubblica una vita beata, come 
insegna Ambrogio. Né gli animali conoscono i loro figli una 
volta cresciuti; né questo viene direttamente, ma solo 
indirettamente da natura. 


Alla quarta obbiezione. Diciamo con Gaetano e S. 
Tommaso, non essere incesto contro natura che quello 
commesso colla madre, e noi lo schiviamo nella repubblica; 
colle sorelle poi e con altre non è che legale, e dove non 
siavi questa legge non vi ha incesto, né alcun adulterio. 
Poiché l’adulterio è o naturale o legale: il naturale avviene 
tra animali di diversa specie, come insegna Sant'Ambrogio 
nel 5 Hex. cap. 3, come tra l’asino e la cavalla: il legale è 
poi quando alcuno pratica la donna altrui, proibito dalla 
legge: ma nella nostra repubblica non esiste questa legge; 


ma vi sono generatori pubblici più utili a questa funzione: 
non vi ha dunque adulterio, come non vi ha prole 
adulterina, né unione illegale. Così tra i monaci non è un 
furto ove tutte le cose sono comuni, se alcuno mangia del 
pane. Poiché l’adulterio non consiste nella libidine, 
altrimenti il marito che usa della moglie per piacere 
sarebbe adultero, ma da ciò che si usa di donna non sua; 
ma la legge ora la fa sua, e non farebbe torto alla 
repubblica se non usandone contro la regola: come il 
monaco ruba dei beni del monastero, quando usurpa le 
cose comuni senza permesso. Ma, si dirà, S. Tommaso 
insegna pure che tutti i precetti del Decalogo sono precetti 
naturali. Si risponde, posta la divisione: poiché il furto non 
esiste se non stabilita la divisione dei beni. Altri dottori poi 
sostengono non tutti quei precetti essere di diritto naturale. 
Nella nostra repubblica poi non vi ha divisione di proprietà, 
ma solo d’uso, e a tempo per mantener l’ingegno e la forza 
dei cittadini. Non si conosce poi che la fornicazione sia 
peccato dalla sola natura delle cose, né nella repubblica del 
Sole vi ha fornicazione, essendovi comunanza. Le altre 
turpitudini, la gelosia e le contese, qui non possono aver 
luogo ove si regolano le cose secondo una legge e una 
disciplina a tutti gradevole: né ciò che è proprio delle 
bestie e di certi eretici qui non avviene; vedi il testo. 


Alla quinta obbiezione. Se fosse di diritto naturale l’avere 
una sol donna. Dio stesso non potrebbe dispensarci, 
secondo S. Tommaso. Ma Giacobbe prese due sorelle, e 
Davide cinque mogli, e Salomone 700, e quasi tutti i 
patriarchi ebbero più mogli, né si vede in ciò alcuna 
dispensa, quantunque comunemente si creda; egli è chiaro 
che la pluralità delle donne non è contro natura. E tutti gli 
animali, tranne forse la tortora e il colombo, che si unisce 
alla sola sorella, si congiungono con più femmine. E in 
questa repubblica, che si governa colle leggi naturali, non 
colle rivelate, ciò non poteva essere conosciuto. Anzi la 


natura insegna a chi non genera con una, di unirsi ad 
un’altra: e ciò anche Sara chiese ad Abramo, come cosa 
naturale, se non vi sia rivelazione contraria, e Lia e Rachele 
diedero al marito le proprie ancelle. E come questi Solari 
potrebbero sapere essere ciò contro natura quando né gli 
uomini né gli animali possono ciò discoprire? Inoltre i 
nostri cittadini non ne hanno né una né molte, ma nel 
tempo prescritto alla generazione ciascuno si avvicina a 
quella che la legge gli destina pel bene della repubblica, né 
generano per loro ma per la repubblica, anzi nemmen noi 
poiché il padre tra di noi non ha tanto potere sul figlio 
quanto la repubblica; poiché la parte è pel tutto e non il 
tutto per la parte. Se dunque il tutto ha cura della totalità 
nella repubblica solare, né la rimette ai privati, esso opera 
convenientemente. Il marito unendosi per libidine alla 
moglie, quando gli pare, produce una prole imbecille e 
degenere. Noi abbiamo cura di avere un'ottima 
generazione nei nostri cavalli, non per la nostra specie. 
Anche per Aristotile è un miscuglio contro natura se chi è 
d'animo servile cerca di congiungersi a donne generose e 
come gli pare ad esse si unisce. E S. Grisostomo, nel libro 
del sacerdozio, figuratamente riprova il vescovo ignorante 
che si unisce alla Chiesa generosa. - Il Signore disse: erunt 
duo in carne una; ciò è vero, e così avviene pure nella 
nostra repubblica, poiché Iddio non insegnò con ciò che 
nessuno non debba unirsi se non ad una; altrimenti né 
Giacobbe avrebbe preso simultaneamente due mogli, né 
morta una sarebbe lecito prenderne un’altra. Dei due si fa 
dunque una carne, perché dal miscuglio dei due semi ne 
nasca una prole: e Sant'Ambrogio dice con S. Paolo: non 
avrei conosciuto questo peccato se la legge non lo 
ordinasse. 


Alla sesta obbiezione. Leresia dei Nicolaiti stava in ciò 
che ammettevano esser lecito ad ognuno di unirsi come gli 
piacesse ad ognuna, e questo è contrario al diritto naturale 


e impedisce la generazione, come si è già detto; ma nella 
repubblica solare l’unione avviene sotto le regole della 
filosofia e dell’astrologia, e sì ordinatamente che la 
generazione riesca migliore e più numerosa; essa è dunque 
conforme alla natura, e quindi non è eresia se non dopo 
condannata dalla Chiesa. Ortensio ossia Catone, uomo 
sapientissimo e dottissimo, concedette in prestito la propria 
moglie a Bruto per avere prole da lei, come se quel rigido 
stoico volesse con ciò insegnare che ciò si faceva secondo 
l'ordine naturale. Come dunque gli abitanti solari guidati 
dai puri lumi naturali possono sapere che, tranne la nostra 
forma di matrimonio, tutte le altre siano peccato, mentre 
gli stessi Ebrei e i Romani ammisero il divorzio, e i filosofi 
accordarono la permuta; e Socrate e Platone ciò 
insegnarono? Aristotile non rimprovera loro di mancare al 
diritto naturale, ma perché non gli pare ciò utile; anzi narra 
che alcune nazioni vissero in tal modo. Io poi concedo 
questa essere ora un’eresia nella Chiesa cristiana, ma che 
colla sola guida della natura non si può conoscere che sia 
male quando non si faccia in modo bestiale o a quello dei 
Nicolaiti. S. Tommaso afferma essere il matrimonio contro 
natura quando non favorisca la prole e la società, ma nella 
nostra repubblica l’unione è anzi sommamente favorevole a 
tutti due. 

Gli argomenti addotti da Aristotile contro la comunanza: 
che essa è superflua, come se alcuno volesse far versi di un 
sol piede, e tirar l'armonia da una sol corda; sono puerili e 
contrari alla carità e alla repubblica dei monaci e degli 
apostoli, che allora converrebbe condannare, perché 
avevano un sol cuore e una sol anima e non dicevano 
alcuna cosa esser propria ma tutte le cose aveano tra loro 
comuni. 

Poiché questa unità non distrugge la pluralità, ma la 
fortifica per l’unione, non già di un sol uomo, ma di tutti gli 
stati e condizioni; ciò che non ottiene Aristotile nella sua 
repubblica, e non già da una sol corda ma da più tiriamo 


l'armonia. Aristotile non stabilisce che la discordia, 
componendo la sua repubblica di due contrari; noi da più 
abbiamo l’unione e come un carme, poiché tutte le cose 
concordano insieme: Aristotile non compone il suo carme 
che di due piedi contrari, e discordi, come si è mostrato 
nell'esame della sua repubblica. La nostra poi è del tutto 
apostolica, se stabilisce la comunanza non pel piacere, ma 
per l’ossequio come si vede nel nostro dialogo. 


FINE DELLE QUESTIONI 
SULLA CITTÀ DEL SOLE 


COMMENTO 
DI ALBERTO SAVINIO 


1. Il carattere astrologico della repubblica ideata da 
Campanella appare nel suo stesso nome. Il «sole» della 
Città del Sole non è semplicemente la sfera ignea che sta 
nel centro del nostro sistema astronomico e onde noi 
riceviamo luce e calore: è soprattutto il protagonista del 
nostro ambiente cosmico, e nei manoscritti italiani della 
Città del Sole (Campanella, come si sa, scrisse la Città del 
Sole in italiano e alcuni anni dopo se la tradusse in latino 
come nella lingua «universale» del suo tempo) il sole è 
rappresentato dal suo simbolo astrologico, ossia da un 
punto circondato da un cerchio. Del resto nulla è soltanto 
fisico nei rapporti tra l’uomo e il sole. A dispetto dell’abuso 
che ne fanno i politici, i giornalisti e comunque i cultori 
della retorica, l'aggettivo «solare» così spesso usato nelle 
cose italiane conserva tuttavia un estremo residuo del suo 
significato magico. Questo aggettivo è usato anche in senso 
morale: «verità solare». Anche «lunatico», «gioviale», ecc. 
serbano tuttavia un residuo del loro significato astrologico. 
Lo stesso reumatizzante, lo stesso tubercolotico che 
affidano la loro afflitta anatomia ai raggi salutari del sole, 
fidano meno, e se inconsapevolmente non importa, nelle 
virtù fisiche di questo astro che nelle sue virtù metafisiche. 
Tommaso Moro, cento anni prima di Campanella, pone la 
sua Utopia sotto la suprema tutela di un personaggio 
chiamato Mitra. Ora Mitra è il nome di un dio vedico e 
iranico; e questo dio, che nel declinare dell’ Impero romano 
fu per diventare il dio di una religione universale (non si 
dirà mai abbastanza quanto utile fu l’Impero alla 
universalizzazione del Cristianesimo) è, prima che un dio 
morale «degli accordi», un dio di luce e dunque la 
personificazione del sole. Il sole egualmente era il supremo 


tutore del Tahuantisujo o impero degli Incas, cioè a dire 
della maggiore organizzazione collettivista che si conosca 
prima dell'URSS, perché l’Inca, o capo del Tahuantisujo, 
era «Figlio del Sole». Il sole non è importante solo perché 
ci dà luce, calore, vita: è importante soprattutto per il 
controllo che esso esercita su noi. Il sole ci guarda. Il sole è 
un occhio. Il sole è l’Occhio. «In India, Suria è l’occhio di 
Mitra e di Varunan. Nella Persia il sole è l’occhio di Aura 
Mazda. In Grecia Elios è l'occhio di Zeus. Per i Germani dei 
tempi storici il sole è l'occhio di Odino [...] In Egitto il sole è 
l’occhio di Ra. Ovidio chiama il sole oculus mundi. In alcuni 
frammenti orfici, i due luminari, sole e luna, sono gli occhi 
di Dio [...] Per i popoli del vicino Oriente, il sole è sempre 
l'occhio di Allah» (Alessandro Krappe, Origine dei miti, 
[Payot, Paris, 1938,] p. 89). Il sole è onniveggente. In 
Eschilo, Prometeo incatenato sul Caucaso invoca il sole 
«che tutto vede». Cassandra depreca il sole perché 
vendichi la sua morte. Oreste, sul punto di essere sconvolto 
dalle Furie, chiede a queste ìnfere divinità di mostrare il 
vestimento che Agamennone portava al momento della sua 
morte, affinché il sole che tutto vede possa testimoniare del 
delitto di Clitennestra. Nella Elettra di Sofocle il coro 
stupisce che il sole lasci invendicato l’omicidio di 
Agamennone. Edipo, esiliato a Colono, maledice Creonte 
con queste parole: «Il sole che tutto vede ti dia una 
vecchiezza tanto triste quanto la mia». In Euripide il coro 
invoca il sole perché vieti a Medea di compiere il suo 
delitto. Ecco in Sofocle l’ultima preghiera che Ajace leva al 
sole: «Quando vedrai, o sole, la terra della mia patria, 
rattieni un poco le tue rédini d’oro e annuncia le mie 
calamità e il mio destino al mio vecchio padre, alla mia 
povera madre». Scoperta una congiura contro la vita di 
Nerone, il senato decreta onori speciali al sole, rivelatore 
del delitto (Tacito, Annali, XV, 74). In una leggenda molto 
nota in Europa e che ha ispirato un poemetto ad Adalberto 
von Chamisso (Die Sonne bringt es an den Tag) il sole, 


invocato dalla vittima di un ladrone di strada, mette in luce 
il delitto e lo vendica. Nel Giappone il sole che tutto vede è 
egualmente invocato come testimone dei delitti commessi 
di nascosto. Il sole d’altra parte non si contenta di scoprire 
dall'alto le colpe degli uomini e punirle, ma scende sulla 
terra e diventa Re Sole. Tale fu Ammurapi molto prima di 
Luigi XIV. Il sole non ha solamente l’occhio lungo, ma anche 
la mano lunga. Lug, il grande dio solare dei Celti, è 
soprannominato Lavada, «dalle lunghe mani», perché le 
sue braccia sono così lunghe che egli si può allacciare i 
calzari senza curvarsi. In Scandinavia e in Russia alcune 
incisioni rupestri rappresentano la figura di un dio con 
braccia lunghissime e mani di grandezza straordinaria. È 
necessario ricordare il significato di «avere la mano 
lunga»? Non tutti però salutano nel sole un benefattore. Al 
dire di Erodoto (IV 184), gli Ataranti, popolo del Sahara, 
maledicono il sole, ed è facile capirne la ragione. Ecco 
d'altra parte la poesia di un poeta australiano di oggi: «Gli 
uomini mortalmente stanchi si destano di soprassalto dal 
loro insonne riposo, la faccia stravolta e attonita; e come 
maledissero il rosso sole al tramonto, così tornano a 
maledirlo quando sorge». Terminiamo questo curriculum 
vitae del sole sul dolente saluto che gli manda la Fedra di 
Racine: 


Noble et brillant auteur d’une triste famille 
Toi, dont ma mère osait se vanter d'’étre fille, 
Qui peut-être rougis du trouble où tu me vois, 
Soleil, je te viens voir pour la dernière fois. 


Tra coloro che maledicono il sole mi metto anch'io. Due 
volte, bambino, il sole mi colpì. Una volta questo «padre» 
mi buttò a terra come un piccolo morto, mentre lemme 
lemme camminavo la pianura tessala su le quattro zampe 
del mio cavalluccio. Da quel giorno io preferisco il cielo 
velato di vapori, morbido e dolce alla nostra vita, favorevole 
al nostro lavoro. Preferisco la nebbia che mette una soffice 


imbottitura sulle città, al sole che le flagella. Per intenderci: 
preferisco Milano a Palermo. Inutile dire che questa mia 
eliofobia non trae soltanto da ragioni fisiche. A me non 
piace né adorare né servire. Si dice che gli uomini aspirano 
alla libertà, alla indipendenza. Errore. Solo pochissimi 
uomini desiderano - solo pochissimi uomini hanno la 
possibilità psichica di esser liberi. I più amano servire - e 
adorare. Adorare e servire non è soltanto una necessità 
organica: è anche una gioia dell'anima. Un giorno - ero nel 
fumoso, nello sperante tempo dell'adolescenza - capii 
perché io preferisco la notte al giorno, perché di notte mi 
sento più libero. È perché di notte noi sfuggiamo al 
controllo del sole, e guardiamo negli spazi liberi e infiniti. Il 
giorno è teocratico: la notte è senza padrone. 

«Solare» era Campanella anche nelle Poesie. 

Primo esempio: Proemio alle Poesie filosofiche: 


Io, che nacqui dal Senno e di Sofia,” 
Sagace amante del ben, vero e bello, 

il mondo vaneggiante a sé rubello 
richiamo al latte della madre mia. 

Essa mi nutre, al suo marito pia; 

e mi trasfonde seco, agile e snello,! 
dentro ogni tutto, ed antico e novello, 
perché conoscitor e fabbro io sia. 

Se tutto il mondo è come casa nostra,? 
fuggite, amici, le seconde scuole, 

ch'un dito, un grano ed un detal ve’l mostra. 
Se avanzano le cose le parole,” 

doglia, superbia e l'ignoranza vostra 
stemprate al fuoco ch'io rubbai dal Sole.! 


Secondo esempio: Al sole, «Nella Primavera, per desio di 
caldo»: 


M’esaudì al contrario Giano. La giusta preghiera 
dirìzzola a te, Febo, ch’orni la scola mia. 


Veggoti nell’Ariete, levato a gloria, ed ogni 
vital sostanza or emola farsi tua. 

Tu sublimi, avvivi e chiami a festa novella 

ogni segreta cosa, languida, morta e pigra. 
Deh! avviva coll’altre me anche, o nume potente, 
cui più ch’agli altri caro e amato sei. 

Se innanzi a tutti, te, Sole altissimo, onoro, 
perché di tutti più, al buio, gelato tremo? 

Esca io dal chiuso, mentre al lume sereno 
d'ime radici sorge la verde cima. 

Le virtù ascose ne’ tronchi d’alberi, in alto 

in fior conversi, a prole soave tiri. 

Le gelide vene ascose si risolvono in acqua 
pura, che, sgorgando lieta, la terra riga. 

I tassi e ghiri dal sonno destansi lungo; 

a minimi vermi spirito e moto dài. 

Le smorte serpi al tuo raggio tornano vive: 
invidio misero tutta la schera loro. 

Muoiono in Irlanda per mesi cinque, gelando, 
gli augelli, e mò pur s’alzano ad alto volo. 
Tutte queste opere son del tuo santo vigore, 

a me conteso, fervido amante tuo. 

Credesi ch’ogge anche Giesù da morte resurse; 
quando me vivo il rigido avello preme. 

L'olive secche han da te pur tanto favore: 
rampolli verdi mandano spesso sopra. 

Vivo io, non morto, verde e non secco mi trovo, 
benché cadavero per te seppelito sia. 
Scrissero le genti, a te senso e vita negando, 

e delle mosche fecerti degno meno. 

Scriss'io ch’egli erano eretici, a te ingrati e ribelli; 
m'’han sotterrato, vindice fatto tuo. 

Da te le mosche e gl’inimici prendono gioia; 
esserti, se séguiti, mosca o nemico meglio è. 
Nullo di te conto si farà, se io spento rimango: 
quel tuo gran titolo meco sepolto fia. 


Tempio vivo sei, statua e venerabile volto, 

del verace Dio pompa e suprema face. 

Padre di natura e degli astri rege beato, 

vita, anima e senso d’ogni seconda cosa; 
Sotto gli auspici di cui, ammirabile scola 

al Primo Senno filosofante fei. 

Gli angelici spirti in te fan lietissima vita: 

a sì gran vite viva si deve casa. 

Cerco io per tanti meriti quel candido lume, 
ch'a nullo mostro non si ritenne mai. 

Se ’l fato è contra, tu appella al Principe Senno, 
ch'al simolacro suo grazia nulla nega. 
Angelici spirti, invocate il principe Cristo, 

del mondo erede, a darmi la luce sua. 
Onnipotente Dio, gli empi accuso ministri, 
ch’a me contendon quel che benigno dài. 

Tu miserere, Dio, tu che sei larghissimo fonte 
di tutte luci: venga la Luce Tua.» 


Che più? Campanella stesso diventa «sole». L'astrologo 
Giacomo Gaffarel, che aveva visitato Campanella a Roma e 
che in Provenza stava pubblicando le sue opere, un giorno 
dell'autunno 1664 annunciò ai suoi amici di Aix che 
Campanella era per arrivare. Questa notizia gli dava una 
gioia così grande, che la mise anche nell’avvertenza del suo 
Liber errorum medicorum, aggiungendo: «Faccia il cielo 
che presto il nostro paese possa godere la luce di questo 
sole». Ecco come nascono i miti. Anche Napoleone, come si 
sa, fu a un pelo dal diventare un mito solare. 


2. LUtopia di Tommaso Moro è il modello delle utopie 
successive. Molto della Città del Sole, sebbene più 
nell’esteriore che nell’essenziale, è una replica dell’Utopia 
scritta più di cent'anni prima. Richiesto perché aveva 
collocato la sua città a Taprobana, Campanella risponde in 
Quaest. perché ivi perpetua est temperies. Sarebbe stato 


più giusto dire che il Genovese sbarca alla Taprobana, 
perché alla Taprobana sbarca anche Raffaele Itloideo. Ecco 
un’altra analogia: la Città del Sole è descritta 
all’Ospitalario, o come dire a Campanella stesso da un 
Genovese nocchiero di Colombo: Utopia è descritta a 
Tommaso Moro da un compagno portoghese di Amerigo 
Vespucci, di nome Raffaele Itloideo. Nella Taprobana oggi 
si riconosce l'isola di Ceylon. Questa isola sta sopra 
l’equatore, ma Campanella credeva che stesse 
sull’equatore. 

l'utopia ha bisogno di sedi calde. L’'anelito verso le terre 
tropicali nel secolo XVI diventa superstizione. «Verso il sud! 
Verso il sud!» grida ai navigatori Pietro Marty, 
contemporaneo di Colombo. E aggiunge: «Colui che vuole 
trovar tesori, non vada nelle fredde regioni nel nord». Più 
tardi Baudelaire inviterà l'amata nel paese ove «tout n’est 
qu’ordre et beauté, luxe calme et volupté». Stevenson, il 
colonialismo e film come Ombre bianche e Canzone pagana 
hanno volgarizzato l'aspirazione alla felicità tropicale. Ma 
anche la felicità tropicale è vittima della «tramutazione dei 
valori». Il periodo della felicità tropicale può dirsi chiuso, 
da quando sono risonate le parole di Vincenzo Cardarelli: 
«Saluto al nord, confortevole paese». Se avessi l’incarico di 
edificare una nuova Utopia, la collocherei nelle adiacenze 
del circolo polare. Parlo a ragion veduta. In una delle sue 
poesie più belle, Couleur du Temps, Apollinaire narra che 
alcuni viaggiatori, amanti delle calme meditazioni e 
desiderosi di sfuggire la furia della guerra, arrivano al polo 
artico e ivi trovano la Bellezza Immortale la quale per 
fuggire essa pure la guerra, si è rifugiata lassù e ora giace 
addormentata dentro una trasparente bara di ghiaccio. Gli 
utopisti del XVI secolo avevano nella felicità una idea 
naturalistica ed espansiva. Noi abituati a una più 
progredita civiltà meccanica, abbiamo della felicità una 
idea conservatrice e ispirata dal frigidaire. 


3. «Uno dei concetti più diffusi nel mondo antico e 
certamente dei più antichi [...] è che il sole è un grande 
disco oppure una ruota. Deriva da questo concetto 
l’importanza che la ruota ha nelle celebrazioni del solstizio. 
È alla ruota del sole che Prometeo rapisce il fuoco» 
(Alessandro Krappe, Origine dei miti, p. 84). Poiché il 
carattere fondamentale della repubblica ideata da 
Campanella è eminentemente astrologico, i sette gironi che 
circondano la Città del Sole sono forse un omaggio alla 
ruota solare. Quanto al numero 7, è inutile segnalare la sua 
astrologica importanza. 


4. Condizione prima: ostacoli naturali o artificiali, oppure 
naturali e artificiali assieme isolano il paese di Utopia dal 
resto del mondo. La felicità non dev'essere né a portata di 
mano né a portata di tutti. Utopus, fondatore di Utopia, 
taglia per prima cosa l’istmo che unisce Abraxas al 
continente, che è il nome primitivo e cabalistico di Utopia. 
Per ragioni egualmente «utopistiche», gli Inglesi si 
opporranno di poi alla progettata galleria sottomarina tra la 
loro isola e il continente. Un mare tempestoso protegge 
l'isola Bensalem, sede dei Nuovi Atlanti di Francesco 
Bacone. Monti invalicabili circondano l’Eldorado visitato da 
Candido e il paese di Erewhon nel quale le macchine 
descritte da Samuele Butler obbediscono alla legge 
dell’evoluzione. 

Passando dall’immaginario al reale, leggi rigorosissime 
vietano l'immigrazione in molti paesi dell'America e in 
Australia, che a loro modo e per certuni sono altrettanti 
paesi di utopia: altrettanti Eldoradi. Diversamente 
dall’isolamento e dalla inaccessibilità delle precedenti 
utopie, Wells stima che una utopia moderna non dev'essere 
locale e isolata, ma universale; nel che questo fantasioso 
autore si accorda con i teorici del Comunismo, per i quali il 
comunismo non può essere se non universale. «L'utopia 
moderna» dice Wells «non sarà lo sviluppo né di una razza 


speciale, né di un determinato tipo di cultura». Appare così 
lo sviluppo della idea di utopia nel tempo, dalla repubblica 
«razzista» di Platone alla utopia universale di Wells. Il 
quadro di cui Wells si serve per la Utopia moderna è il 
nostro proprio mondo, per meglio dire una copia 
perfettamente simile del nostro mondo trasportato «di là da 
Sirio, nelle profondità dello spazio, oltre la portata di un 
proiettile che viaggia per un miliardo di anni». Ma questa 
trasposizione astronomica non è se non un trucco 
letterario. La verità è che le insormontabili barriere intorno 
a Utopia sono crollate. Il nostro tempo non è più quello 
dell'utopia inaccessibile ma dell’utopia accessibile, 
dell'utopia possibile: dell'utopia «in atto». Purtroppo. 


5. Il tempio circolare descritto da Campanella è il tempio 
italiano per eccellenza: il tempio cattolico. (Il cattolicismo è 
circolare; dovendo descrivere il cattolicismo graficamente, 
la forma geometrica che sceglierei è il circolo). È il tempio 
circolare. È il tempio italiano. È il tempio cattolico. Il quale 
ora è il tempio di Vesta (resta da scoprire il cattolicesimo 
«precedente il cattolicesimo»: il cattolicesimo della Roma 
pagana; si dice che la Roma cattolica è la continuazione 
della Roma imperiale, si dovrebbe dire che la Roma 
imperiale non è se non la preparazione della Roma 
cattolica), ora è il tempio dello Sposalizio della Vergine di 
Raffaello, ora è il tempio di S. Pietro in Montorio di 
Bramante, ora è il tempio circolare in mezzo alle piazze 
italiane di Giorgio de Chirico. Tommaso Campanella 
descrive il «paesaggio italiano» nella sua forma, nel suo 
aspetto, nel suo carattere, nei suoi attributi più fermi. 
Poche righe più sotto egli dirà: «Vi è sopra la cupola una 
banderola per mostrare i venti». Questa banderuola è 
l'estremo particolare del paesaggio italiano - del duro, del 
metallico; del metafisico paesaggio italiano. Cfr. questa 
banderuola rigida, inflessibile, senza pieghe né ondosità, 
con la bandiera francese, libera, svariona, che ondeggia 


«democraticamente» in mezzo ai paesaggi di Manet, di 
Renoir, di Utrillo. (Il tricolore francese lega con il 
paesaggio impressionista e verista: il tricolore italiano no). 


6. La cupola è l’immagine architettonica del cielo 
tolemaico, e dunque la raffigurazione del cielo secondo il 
concetto cattolico. Si capisce quindi l’importanza 
«capitale» (piacciono a me le freddure, questa parte 
estemporanea della filologia) che la cupola ha tra gli 
elementi costitutivi del tempio cattolico, e perché non c’è 
tempio cattolico, si può dire, che manchi di cupola. Anche i 
templi che non hanno cupola centrale, che non hanno 
cupola «dominante», che apparentemente mancano di 
cupola come le basiliche romane di San Giovanni in 
Laterano e di Santa Maria Maggiore, essi pure hanno una o 
più cupole - questo «indispensabile» richiamo alla forma 
del cielo - in alcune loro parti, non fossero che i cupolini 
delle cappelle laterali di San Giovanni in Laterano, nascosti 
dalla facciata. E come potrebbe mancare in un tempio 
cattolico questa immagine del cielo, questo «plastico» del 
luogo promesso? La lanterna termina al sommo la cupola, e 
nell’assieme di questo simbolo magico rappresenta la sede 
dell’Altissimo (la «cupoletta con uno spiraglio» di 
Campanella). La cupola c’è anche quando apparentemente 
manca. Esempio: nella cattedrale di Bonn e nel Duomo di 
Milano, ove la cupola è coperta esternamente da una 
freccia o guglia (singolare nelle chiese gòtiche questo 
compromesso tra l’immagine tolemaica del cielo - parte 
convessa della cupola che i fedeli possono vedere 
dall'interno del tempio - e l'aspirazione verso l'alto 
rappresentata dalla freccia o guglia che sovrasta l'esterno 
della cupola). Quando al ritorno dallo Spielberg Silvio 
Pellico si affacciò alla Corsia dei Servi, l’attuale Corso di 
Milano, onde si scorge nel fondo l’abside del Duomo, egli si 
volse ai due sbirri austriaci che lo accompagnavano e con 
voce rotta dalla commozione esclamò: «Come sono felice di 


rivedere la cupola del Duomo!». Segno che un poeta, anche 
se appena un debole classicheggiante come l’autore della 
Francesca da Rimini, vede più con gli occhi della mente che 
con quelli della fronte. Del resto anche Stendhal (Rome, 
Naples et Florence, [Lévy, Paris, 1865,] p. 41) parla della 
«cupola» del Duomo di Milano. La cupola, questa copertura 
simbolica del tempio, non è di origine italiana. Prima che ai 
cattolici, la cupola ha rappresentato il cielo a tutti i popoli 
che del cielo si fanno una immagine emisferica e conchiusa. 
Architetti orientali hanno portato la cupola in Italia. 
Cupolari erano i templi degli arabi, cupolari le sinagoghe e 
cupolari saranno più tardi i templi dell’Islam. Con 
bell'esempio di arguzia archeologica, Osvaldo Spengler 
chiama il Pànteon di Agrippa (perché si continua a scrivere 
Pàntheon?) «la più antica delle moschee». È naturale 
dunque che al sommo della Città del Sole Campanella 
ponga un tempio circolare sormontato da una cupola, 
questa forma eminentemente cattolica, lui che nella mente 
covava l’ideale di una Chiesa Cattolica «perfezionata». 
Appare anche da questi particolari architettonici quanto 
poco questo utopista fosse nello spirito dell'utopia, la quale 
distrugge il cielo di Tolomeo (la cupola) e pone l’uomo in 
mezzo a una pianura, sotto il cielo vasto e sconfinato. 
Bisogna aspettare l’arrivo di Alberto Einstein per vedere la 
cupola ricostituirsi per effetto dello «spazio curvo». Ma che 
supercupola! 


7. Tommaso Campanella aveva una fede inconcussa 
nell’astrologia. Ispirata di astrologia è la sua mente, 
ispirata di astrologia la sua vita, ispirata di astrologia la sua 
opera, come attesta la Città del Sole, organizzazione 
sociale posta sotto la tutela degli astri. Astrologo, 
Campanella predisse che l’ecclisse solare del 1° giugno 
1639 gli sarebbe stata fatale e non sbagliò che di nove 
giorni, perché non il 1° giugno egli morì ma il 21 maggio, 
graviore febri tandem correptus ad mortem christiano ritu 


se composuit, et sacris piissime susceptis... inter Fratrum 
preces spiritus efflavit, deoque reddidit anno MDCXXXIX, 
sabbato XXI Maii, hora more Gallico quarta matutina. 
Schopenhauer per parte sua aveva predetto che sarebbe 
morto a ottant'anni e morì invece a settantadue sbagliando 
di ben otto anni, ma sarebbe insaggio dedurre da questo 
confronto che l'astrologia è più veritiera della filosofia. 
Trovandosi a Parigi e già infermo della infermità che 
doveva trarlo alla tomba, Campanella, a fine di scongiurare 
il destino astrale secondo i principii del De fato siderale 
vitandi, fece appendere bianchi drappi e ornare di verdi 
piante la sua cella nel convento dei Domenicani della via 
sant'Onorato; accese due candele e cinque torce come 
simbolo dei sette pianeti; asperse con aceto di rosa la sua 
cella nella quale ardevano essenze aromatiche: lauro, mirto 
e rosmarino, e fece sonare delle musiche gaie e carezzevoli. 

l'esempio di Campanella dimostra che la teoria dei trois 
états sostenuta da Comte ha un fondamento di verità più 
solido di quanto vogliono far credere gli avversari del 
positivismo. Dirò di più. Questo uomo multiplo (non dico 
«poliedrico»: poliedrico è uno di quegli aggettivi che, come 
tetragono, solare e altri simili non usciranno mai né dalla 
mia penna né dalla mia bocca), questo uomo universale, 
questo uomo enciclopedico, questo uomo che partecipava 
assieme del passato, del presente e del futuro, riuniva in sé 
i trois états segnalati da Augusto Comte. Campanella 
viveva nel primo état, ossia nello stadio teologico e sognava 
il mondo organizzato sotto l'imperio di un Pontefice armato 
dell’«Esercito di San Paolo» e della «Flotta di San Pietro»; 
e assieme viveva nel secondo état, ossia nello stadio 
«metafisico», perché come astrologo deduceva i fenomeni 
da principii astratti e non risultati dall'esperienza; e 
assieme viveva nel terzo état, ossia nello stadio positivo, 
perché la sua mente sapeva considerare anche il carattere 
sperimentale e positivo delle cose, come dimostra 


l’organizzazione sociale, scientifica, sessuale e «umana» 
della Città del Sole. 

Astrologo, Campanella credeva di porsi a contatto per 
mezzo dell’astrologia con i segreti della natura e con le 
forze che governano il mondo, perché il fine dell'astrologia 
è appunto questo, di sopprimere gl’intermediari e mettere 
l’uomo a contatto diretto con i segreti della natura e le 
forze che governano il mondo; e per questo l’astrologia, pur 
mutando nome, è una scienza «eterna». Quel giorno 
l'astrologia spegnerà le sue sette candele, in cui l’uomo 
capirà che non ci sono segreti nella natura né forze che 
governano il mondo; e quel giorno entreremo nel quarto 
état, nello stadio dell’intelligenza, nello stadio più puro 
della civiltà e della cultura. Ma quanti siamo a preparare il 
quarto état? 

Basta l’astrologismo a giustificare le accuse di cui 
Campanella fu vittima, i processi, le condanne, i ventisette 
anni di carcere. Dalle quali pene solo un «collega» lo 
poteva salvare. Infatti, anche Urbano VIII aveva una fede 
inconcussa negli astri. 

Come non credere all’astrologia? A questa nota che parla 
di astrologia, è capitato il numero 7. 


8. Cfr. col Grande Metafisico di Giorgio de Chirico. La 
Città del Sole ha esercitato una influenza diretta e profonda 
su questo pittore: ha ispirato il periodo delle pitture 
«metafisiche», come più tardi il libro di sir Giacomo Giorgio 
Frazer, Sulle orme di Pausania, gli ha ispirato le pitture dei 
cavalli bradi sui lidi deserti della Grecia, fra i templi diruti 
e gli sparsi tamburi delle colonne. 


9. Prevedeva Campanella che questo tipo di nomi 
apocopati sarebbe stato ripreso trecentoquattordici anni 
dopo da Cesare Zavattini nel suo libro I poveri sono matti, 
nel quale i personaggi si chiamano Bat, Dod, Bob, Rem, 
ecc.? 


10. I «tre Principi collaterali: Potestà, Sapienza e Amore» 
sono il pensiero dominante di Campanella. Egli li canta e 
ricanta nelle sue Poesie filosofiche: 


Fede naturale del Vero Sapiente 


Io credo in Dio, Possanza, Senno, Amore, 
un, vita, verità, bontade, immenso, 
primo ente, re degli enti e creatore. 


Delle radici de’ gran mali del mondo 


Io nacqui a debellar tre mali estremi: 
tirannide, sofismi, ipocrisia; 

ond’or m’accorgo con quanta armonia 
Possanza, Senno, Amor m’insegnò Temi. 


Al Primo Senno, Canzone I, Madrigale I 


Illustra, o Primo Senno, il senno mio 
tu che inspiri il sapere all’universo, 
come dal Primo Amore 

e dal Primo Valore 

vien ogni possa e voglia: tu il mio verso 
fa’ di te degno e del mio gran desio. 
Che se Necessitate 

influsso e di Possanza 

e di Amor armonia, 

da te dipende il fato e l'ordinanza. 
Tu reggi Amor, guidi la Potestate 

ed ogni ierarchia, 

tu, giudice ed autor di veritate. 


Al Primo Senno, Canzone I, Madrigale II 


Era il Senno degli enti da principio, 

ed era appresso Dio, era Dio stesso, 
sì come era il Potere 

e l'Amor, che tre vere 

preminenze dell’essere io confesso... 


dalla Canzone d’Amor secondo la Vera Filosofia, 
Madrigale I 


... Dunque insieme adoro 
Possanza, Senno, Amor, Primo ente e Donno. 


Della Bellezza Segnal del Bene, oggetto d'Amore, 
Canzone, Madrigale 4 


S'ella nota ogni ben, strano e natìo, 

e principi son Senno, Amor e Forza, 
giocondi sempre ed utili ed onesti, 

cui le virtù son figlie, e gli altri scorza... 


Della Providenza, Della Fabbrica del Mondo, Sonetto 


La fabbrica del mondo e di sue parti, 

e di loro particelle e parti loro 

gli usi accertati, il mirabil lavoro 

pòn saggio Autor buon senza fin provarti. 
Poi gli abusi de’ bruti e di nostre arti, 
de’ mali il gaudio e de’ buoni il martoro, 
l'error ciascun dal fine, a me ch'’ignoro, 
dicon che ’l fabbro dal Rettor s’apparti. 
Possanza, Senno, Amor, dunque, infinito 
commette altrui il governo e si riposa: 
dunque si invecchia o si fa negligente? 
Ma un solo è Dio, da cui sarà finito 
tanto scompiglio, e la ragion nascosa 
aperta, onde peccò cotanta gente. 


dalla Salmodia che invita le Creature in Commune 
e gli Primi Enti Fisici a lodar Dio 


Cantiamo in gloria Dio, Prima Potenza, 
Dio, Prima Sapienza, - Amor Primero, 
Ben vivo e vero, - senza fin giocondo. 


11. Campanella precorre il positivismo. Prima che per 
merito di Augusto Comte, la «Religione dell'Umanità» 
spunta per merito del frate di Stilo. Cristo non come Dio ma 
come Uomo è posto «in luoco assai onorato». Nella chiesa 
positivista il culto dei grandi uomini arriva a una precisione 
tale, che i grandi uomini diventano figure da calendario e le 
lettere non si datano più col 22 gennaio o col 12 marzo, ma 
col 22 Archimede o col 12 Catone. Fa uno strano effetto 
questo positivismo anticipato in colui che sognava il 
perfezionamento della Chiesa. Ma è soltanto un’apparenza. 
Lo stesso Comte «campanelleggia» nel suo amore alla 
tradizione cattolica e nella sua avversione al 
protestantismo e all’illuminismo. Degnamente dunque fra 
Tommaso (o Tomaso come egli stesso si firmava) precorre 
l’amico di Clotilde di Vaux. S’illudono certuni di trovare in 
Bruno e in Campanella i «nostri riformatori», perché il 
primo fu arso vivo e il secondo tenuto in carcere per 
ventisette anni. Errore. Non riforma ossia trasformazione 
volevano Bruno e Campanella, ma l’approfondimento 
invece, il perfezionamento dello status quo. Anche questo 
però è una forma di eresia, e anzi più invisa del riformismo. 
Bruno e Campanella non potevano conoscere ancora il 
consiglio di Napoleone: «Jamais trop de zèle». È bene 
sapere tuttavia che l'Italiano è refrattario alla riforma: a 
qualunque forma di riforma. Le varie forme di riforma che 
ogni tanto percorrono l’Europa, ai piedi delle Alpi muoiono. 
La mancanza di riforma è motivo di una certa quale 
monotonia: di una certa quale elementarità. Ma è anche 


motivo che mentre altri bruciano nelle riforme e si 
consumano, l’elementare, il monodico Italiano rimane 
sempre in piedi: sempre verticale. Ragione della nostra 
immortalità. Chi può dire però se è meglio vivere un giorno 
da riformatori, che cent'anni da...? 


12. Lo stesso sistema usano gli abitanti dell’isola 
Bensalem, sede della Nova Atlantis di Francesco Bacone. 
Tra le istituzioni di questa isola governata in origine da 
Salomone, la più utile e notabile è quella che porta il nome 
stesso di questo savio re, la Casa di Salomone, Istituzione 
delle Opere dei Sei Giorni, specialmente adibita allo studio 
della creazione del mondo e alla spiegazione dei fenomeni 
naturali. «È una specie di Accademia,» dice Bacone «luce e 
occhio di questo impero». - Mistione di biblismo e di 
scientismo, Nova Atlantis è il modello della mentalità 
inglese. Ogni dodici anni due navi salpano da Bensalem, 
recando a bordo tre fratelli ciascuna della Casa di 
Salomone, la cui missione è di raccogliere notizie intorno 
allo stato degli altri paesi, e particolarmente della loro 
scienza, delle loro arti, dei loro ritrovati meccanici. Nova 
Atlantis è del 1620, anteriore di tre anni alla Città del Sole 
di Campanella, il quale si è ispirato all’Utopia del 
cancelliere d'Inghilterra, come si è ispirato all’Utopia 
dell'altro cancelliere d’Inghilterra: Tommaso Moro. 
Vogliamo lasciarci sfuggire l'occasione di segnalare questo 
singolarissimo fatto, che ben due cancellieri d'Inghilterra, 
Tommaso Moro e Francesco Bacone, hanno sentito il 
bisogno di scrivere un'utopia? Difficilmente si immagina 
Richelieu, Metternich, Bismarck, Camillo Benso di Cavour 
come autori di utopie. Questo particolare «letterario» aiuta 
meglio di qualunque fatto «politico» a capire il liberalismo 
inglese. Dirò meglio: il liberalismo anglosassone. L'ultimo 
utopista anglosassone è Woodrow Wilson. Il quale però 
nella edificazione della sua utopia, la Società delle Nazioni, 
dimenticò uno degli elementi fondamentali dell'utopia, 


quella zona di difesa che circonda la «sede della 
perfezione». Tra la missione affidata ai legati di Nova 
Atlantis e quella affidata ai legati della Città del Sole, c’è 
questa differenza: i primi erano delegati a raccogliere 
notizie intorno alla scienza altrui, le arti e i ritrovati 
scientifici; gli altri dovevano informarsi dell’altrui bene e 
dell’altrui male. Razionale la missione dei Neoatlantidi, 
irrazionale quella dei Solariani. La scienza si giova della 
scienza e per effetto di comparazione progredisce e si 
perfeziona. Il bene e il male no, che sono ineffabili e non 
hanno che farsene delle comparazioni. 


13. Questa città a pan di zucchero; questa religione del 
fare, del costruire; questo demiurgismo. C’è in Campanella 
come una vena di quella lucida pazzia, di quella pazzia 
tipicamente nostrana che altre volte ho chiamato «pazzia 
rurale». Rispettate le proporzioni, io non riesco a pensare 
la Città del Sole, e a non pensare insieme la Grotta Gino. La 
Grotta Gino è a Moncalieri, presso Torino. Gino, non so se 
di cognome o solamente di nome, era oste. Anche lui, come 
Campanella, credeva la vita, gli uomini, la terra, il cielo 
pieni di vasti e profondi significati. Anche lui aveva la 
religione del fare, del costruire; perché costruire è parlare 
per segni, è scrivere per simboli - «e con parole 
gigantesche e immortali». Gino, da solo, con uno scalpello e 
un martello, lavorando per quarant'anni di sèguito, scavò 
dentro la collina di Moncalieri un vasto labirinto, lo popolò 
di statue da lui stesso scolpite, di ornamenti, di giuochi 
misteriosi, di sale; e poiché la collina di Moncalieri è piena 
d’acqua come il nostro organismo di sangue, nella Grotta 
Gino ci si va in barca come sullo Stige e al lume delle torce. 
Nelle analogie tra la Città del Sole e la Grotta Gino c’è 
anche la Rotonda. È una sala circolare che culmina la 
grotta, dedicata non agli eroi dell'umanità come il sesto 
girone del tempio solariano, ma alle maschere del teatro 
italiano. Torno torno sono delle camerette nascoste da 


tendine di percallina rossa, e in alto è il palco 
dell'orchestra in mezzo ai busti di Arlecchino, di Brighella, 
del Dottor Balanzon. Nel pomeriggio della domenica, al 
tempo che la vita studentesca di Torino goliardeggiava, la 
rotonda della Grotta Gino sembrava deserta a chi stesse nel 
mezzo e solo abitata da una solitaria follia; ma dietro ogni 
tendina, a suon di musica, studenti e sartine si amavano 
gagliardamente. Perché non mettere anche Gino fra i 
costruttori di utopie? 


14. Appare qui l’enciclopedismo di Campanella. Questi 
vagheggiava il disegno di una vasta enciclopedia 
scientifica, filosofica, poetica, come appare nell’Index 
instauratarum scientiarum, pubblicato dal Campanella in 
appendice alla Philosophia rationalis. Umanista dunque 
Campanella - anche umanista, rinascimentista ed 
enciclopedista avanti lettera. A buon diritto Campanella si 
sentiva enciclopedista e disegnava una enciclopedia. 

Come dice la parola, enciclopedia significa «sapere 
tutto», ossia scienza «circolare», scienza «conchiusa». 
Enciclopedia significa scienza composta di tutte le 
cognizioni e di cognizioni omogenee - «spiritualmente» 
omogenee. È in questo senso che l’Enciclopedia è un’arma, 
un'arma polemica. Si capisce così l’enciclopedismo dei 
Rinascimentisti, si capisce l’enciclopedismo degli 
Enciclopedisti francesi: non si capisce la ragione di una 
enciclopedia compilata oggi, meno che come guida di 
notizie pratiche, ossia che tradisce la propria natura e 
manca al suo scopo. Oggi non c’è possibilità di 
enciclopedia. Oggi non c’è possibilità di saper tutto. Oggi 
non c’è possibilità di una scienza circolare, di una scienza 
conchiusa. Oggi non c’è omogeneità di cognizioni. Oggi non 
c'è affinità spirituale tra le cognizioni. Oggi non c’è comune 
tendenza delle conoscenze. Oggi c’è profondo squilibrio tra 
le conoscenze. Questa la ragione di quella «crisi della 
civiltà» denunciata prima da Spengler e poi da Huizinga. E 


come ci può essere equilibrio, come ci può essere civiltà - 
che è la omogeneità nella polis - se alcuni uomini pensano 
alla curvatura dello spazio e al sesso dei metalli, e altri 
contemporaneamente pensano all'architettura tolemaica 
dell'universo? Se alcuni leggono lo studio sui totem di 
Sigmondo Freud, e altri la vita della beata Cabrini? Se 
alcuni non hanno occhi se non per le mostruosità 
puerileggianti di Paul Klee, e altri non vedono se non la 
Signora in grigio di Giacomo Grosso? Se alcuni non hanno 
orecchie se non per i dodecafonismi di Alban Berg, e altri 
non sanno ascoltare se non la Bohème di Puccini? E poiché 
d’altra parte non c’è speranza che idee così diverse, così 
opposte, così distanti una dall’altra possano riunirsi e 
fondersi, conviene rassegnarsi e accettare la crisi perpetua 
e sempre più grave della civiltà. Rinunciamo dunque a un 
ritorno alla omogeneità delle idee, ossia a un tipo 
«passato» di civiltà, e adoperiamoci a far convivere nella 
maniera meno cruenta le idee più disparate, ivi comprese 
quelle più disperate. La civiltà, ossia l'omogeneità delle 
idee, non può più formarsi su idee comuni, ma tornerà a 
formarsi, se mai si riformerà, sul dissolvimento delle idee. 
(Al che porta del resto anche la progressiva «scoperta 
dell’universo»). La civiltà futura, molto lontana da noi, sarà 
la civiltà dell’indifferenza. La fede dà energia all'uomo, lo 
spinge alle più audaci imprese e muove, come si dice, le 
montagne; ma fa anche l’uomo cieco, e dunque pericoloso a 
sé e agli altri, e dunque in un certo senso inoperoso. I 
tempi di alta civiltà hanno vissuto la loro vita distesa sotto 
lo sguardo benigno della Dea Indifferenza. (Campanella, 
nella Città del Sole, non dice dea, e nemmeno iddia, ma 
deissa. Dice stanze «sottane» per dire stanze sottostanti; 
dice che c’è molta acqua nelle «conserve», per dire nei 
serbatoi. L'uso «sorprendente» di queste parole, non è il 
pregio minore della Città del Sole). 


15. Qui Campanella parla con la voce medesima di un 
positivista del secolo XIX. Già nella Monarchia Spagnola 
questo positivista avanti lettera fa a proposito della scelta 
della regina per il re di Spagna alcune raccomandazioni di 
eugenistica che conclude così: «E questo sarebbe utile a 
tutti osservarlo, ma i popoli si curano più della razza dei 
cavalli che della propria». Il parallelo tra l’uomo e il cavallo 
è usato anche da Tommaso Moro (Utopia, cap. «Sugli 
Schiavi») a riguardo della convenienza per l’uomo di 
vedere in istato di nudità la donna che vuol prendere in 
moglie: ma il modello di questo parallelo è in Platone 
(Repubblica). Sintomatica questa «fede zoologica» degli 
utopisti: in Tommaso Moro più di cent'anni prima che in 
Tommaso Campanella. È il primo segno di libertà mentale. 
Il primo segno di ribellione alla teocrazia. È con orgoglio 
che l’uomo, non appena trova la forza di liberarsi dalla 
teocrazia, vuole sentirsi nient'altro che animale. La cura 
che il nostro tempo ha per la zoologia umana (sport, 
contatto diretto con l’aria, ecc.) non ha soltanto un fine 
igienico: ha soprattutto il fine dimostrativo della 
indipendenza dell’uomo da ogni sovranità soprannaturale. 


16. Campanella tiene a far sapere che gli abitanti della 
Città del Sole appartengono a una setta indipendente di 
Brahamani. È il solito sistema del «dico a te nuora». Più 
tardi, e con lo stesso sistema, Voltaire ascriverà ai satrapi e 
ai maghi di Babilonia, quello che non poteva ascrivere ai 
ministri e ai preti del suo paese. 


17. Simili idee nella Repubblica di Platone. «A fine di 
evitare la divisione che è il male peggiore di cui soffrono le 
città della Grecia, saranno soppressi i due maggiori nemici 
dell’unità, ossia l’interesse personale e lo spirito di 
famiglia. Si sopprimerà il primo mettendo i beni in comune, 
il secondo mettendo in comune le donne e i figli e affidando 
l'educazione di questi allo Stato». 


18. Confortante questo elogio del «letterato» ossia del 
sapiente. Diciamo meglio («sapiente» è più volte sinonimo 
di «erudito») di «colui che sa perché capisce». Meglio 
ancora: di «colui che sa anche quello che non sa». È 
augurabile che gli stati siano governati da «letterati» o 
sapienti. Anche Platone pone al governo della sua 
Repubblica dei magistrati-filosofi. Ma non tutti la pensano 
come Platone e come Settimontano Squilla (è il 
«fredduristico» pseudonimo di Campanella). Bisogna 
aggiungere che la condizione ottima di governo, ossia del 
governo esercitato dal politico-filosofo, molto difficilmente 
si raggiunge, e per conto mio la credo inattuabile. C'è 
incompatibilità «pratica» tra politica e filosofia, perché c’è 
incompatibilità tra azione e meditazione. I rapporti tra 
Platone e i due Dionigi lo attestano. Né dal tempo di 
Dionigi il Giovane le cose sono mutate. Il generale Metaxas, 
che come si ricorda esercitò molto brillantemente la 
dittatura in Grecia, proibì la Repubblica di Platone. 


19. L'arte tonsoria io l’ho veduta praticare da donne a 
Londra, a Parigi, a Berlino e, in Italia, a Salsomaggiore. 
Ragioni psicologiche si oppongono alla propagazione della 
donna-barbiere. A queste ragioni Campanella non ha 
pensato. Non questo solo esempio mi fa dubitare della 
sensibilità psichica di Campanella. La ragione principale è 
che nelle mani della donna-barbiere l’uomo si pone inerme 
e in condizione d’inferiorità. L'altra ragione, valevole per la 
minoranza, ossia per coloro che di fronte alla donna non 
hanno sentimenti da orientale, è che l’uomo non sopporta 
di «farsi servire» dalla donna. In alcune cliniche la 
situazione è anche peggiore. Nel 1941 fui operato di ernia 
in una clinica di Roma, e prima della operazione il servizio 
di insaponatura e radatura me lo fecero, non dico con 
quanto tormento da parte mia, due suore. «Come mai non 
si pensa, in luogo specialmente adibito al lenimento del 


dolore, che più forte del dolore fisico è il tormento morale 
del pudore violato?» (Alberto Savinio, Casa «la Vita», p. 
194 [Adelphi, Milano, 1988, p. 232]). In altre cliniche, al 
servizio di radatura delle operande, sono adibiti barbieri. Io 
per me non mi metterò mai nelle mani di una donna- 
barbiere. Se in un negozio di scarpe trovo delle commesse, 
rinuncio all'orgoglio e alla tortura delle scarpe nuove. 


20. «La musica è solo delle donne». Campanella non 
concepiva musica dunque se non eseguita dalle orchestrine 
di dame viennesi? Resta inteso però che Campanella dà 
molta importanza alla musica, e non può non darla, lui così 
ligio ai costumi filosofici, e poiché importanza alla musica 
davano i Pitagorici, e poiché allo stesso Socrate fu 
consigliato di darsi alla musica. In questa sua stessa 
musicofilia entra un poco di astrologismo. Preparandosi 
astrologicamente a morire, Campanella faceva eseguire 
nella sua cella musiche gaie e carezzevoli, come più tardi 
Proust, accanto alla sua camera imbottita di sughero e con 
fine non meno astrologico, faceva eseguire musiche di 
Couperin, Rameau, Mozart dal Quartetto Poulet. E come 
pensare un'utopia amusicale? Io stupisco che fra tanta 
neopedagogia la musica stia fuori ancora dei programmi 
scolastici. La musica insegna a camminare meglio, a gestire 
meglio, a pensare meglio. Insegna a tenere meglio, più 
«armonicamente» il proprio posto nella collettività. Insegna 
a non uscire dal proprio pentagrammo, a non creare 
dissonanze. Non il musico (il musico, in sé, è inferiore come 
mente al pittore) ma l’uomo che ha pratica anche di 
musica, è superiore a colui che, anche coltissimo, non ha 
pratica di musica: a Benedetto Croce, per esempio. 


21. Vecchio pregiudizio sulla bellicità delle trombe e dei 
tamburi. Il generale greco Timoleone Vasso, che nel 1897 
vinse una scaramuccia nell’isola di Creta contro le truppe 
di Abdul Hamid e che per questo si ebbe dai suoi 


connazionali il soprannome di Turcofago, diceva: «Nulla 
somiglia alla voce della donna, come la voce della tromba». 


22. Campanella ignora lo «stato lirico», che è di là da 
ogni distinzione di sesso e di età. 


23. Come nei collegi inglesi, Campanella esclude dalle 
pene corporali il «dolore morale». 


24. Fino al secolo passato, l’uomo di quarant'anni era 
considerato vecchio; alla quale considerazione contribuiva 
anche l’uso della barba. I dagherrotipi ci mostrano 
personaggi barbutissimi e severi, sotto i quali è scritto: «Il 
signor Tal dei Tali a venticinque anni». Di una ragazza che 
andava sposa a un uomo di quarant'anni, commediografi e 
romanzieri scrivevano come di una capretta sacrificata a un 
vecchio caprone. Oggi l’uomo di quarant'anni è un 
giovanotto. Quale prova migliore che la vita umana si è 
allungata? La vecchiaia che cent'anni addietro si 
presentava allo scoccare della quarantina, oggi aspetta i 
sessanta a farsi avanti, e anche allora si presenta timida 
timida, incerta se dichiararsi o meno. È per sgombrare il 
mondo troppo ingombro da questa gioventù prolungata, 
che politici e strateghi organizzano queste belle guerre 
totali che sfoltiscono la società? Ritardare la vecchiaia è 
segno di civiltà. Le società molto civili «aboliscono la 
vecchiaia». Anche l’età è una quistione di levatura mentale. 
Abbiamo preso pochi giorni sono una nuova domestica. Ho 
domandato a mia moglie perché si fosse presa in casa una 
vecchia. Mia moglie mi ha risposto: «Ha ventotto anni». 
Vuol dire che malgrado le apparenze, anche il nostro tempo 
si è incivilito. 


25. Malgrado la libertà della sua mente che lo porta fino 
al comunismo sessuale, Campanella non riesce a liberarsi 


dall'idea della separazione dei sessi: dall’androne e dal 
ginecone. 


26. Sembra il programma che al futuro pensionante 
espone la padrona di pensione di famiglia, meno il 
caffelatte del mattino, il quartuccio di vino a pasto e il dolce 
il giovedì e la domenica. Non è brillante il menu dei 
solariani e non vale davvero la pena di organizzare una 
città perfetta, per mangiare peggio che nella più povera 
pensione di famiglia. Ma Campanella, non dimentichiamolo, 
era frate e non poteva avere i costumi alimentari di un 
Brillat-Savarin. 


27. Non ha pensato Campanella che la differenza del 
menu, ossia la diversità del trattamento alimentare, è la 
vera origine della lotta di classe. 


28. Non ho mai capito l’utilità e tanto meno il piacere 
della musica come accompagnamento del pasto. Ceno ogni 
sera fuori di casa, ma rifuggo sia i ristoranti con 
orchestrina, sia le trattorie infestate dai sonatori ambulanti 
(la mia macchina da scrivere aveva messo «senatori»). Se 
per disgrazia càpitano nella trattoria in cui sto cenando dei 
sonatori ambulanti che attaccano Ohi Marì, Santa Lucia e 
simili (la musica popolare napoletana, per effetto della sua 
passionalità dozzinale, della sua petulanza plebea, è la 
maggiore disturbatrice del pasto; il simile dirò della musica 
di Puccini; effetti anche peggiori avrebbe una musica come 
quella del Tristano, la quale invertirebbe addirittura la 
rotta degli alimenti nelle nostre vie digerenti, ma per 
fortuna il Tristano non è considerato «musica da pasto»), io 
sospendo il pasto fino alla fine della musica e intanto mi 
contento di masticare la mia bile (se fossi beccaccia potrei 
mangiare la mia propria milza su crostini) ma il mio òbolo 
ai sonatori è tanto più generoso. Usano in alcuni paesi 
del’ Europa Centrale concerti sinfonici con servizio di 


ristorante: segno di civiltà molto bassa; meglio: di quella 
civiltà «barbarica» che moltiplica, associa, confonde i 
piaceri, mentre la vera, la grande, l’alta civiltà isola i 
piaceri, li semplifica, li riporta allo stato di natura: civiltà 
orientale e mitteleuropea la prima, civiltà greca e italiana 
la seconda. C’è incompatibilità tra musica e alimentazione. 
O mangiare o ascoltare musica. Il pasto va consumato in 
silenzio e andrebbe consumato in solitudine, a esempio di 
come facevano Menelik, Jules Verne e l’astronomo 
Bongiovanni, che visse gli ultimi dieci anni della sua vita 
nell’osservatorio di Ferrara allogato in una delle torri del 
Castello Estense, e non ne scese mai. Musica e 
alimentazione si elidono a vicenda: l’ascoltazione della 
musica ostacola la degustazione del pasto, la degustazione 
del pasto ostacola per parte sua l’ascoltazione della musica. 
Ma la musica durante il pasto vuole avere un fine 
unicamente decorativo e «di sfondo» (è di cattivo gusto la 
musica «seria» durante il pasto). Non musica dunque - 
semmai - durante il pasto, ma un semplice suono, un 
«fondo sonoro»: un accordo tenuto (e pianissimo) da una 
orchestrina di archi. Un suono diffuso, simile alla luce 
diffusa nella sala, simile al tono diffuso sulle pareti. Ma 
insisto: meglio il silenzio. 


29. Tra il 1918 e il 1920, in Italia e soprattutto a Firenze 
andò molto in uso la tuta. Ma era meno un abito razionale e 
comodo, che una espressione modistica e una forma di 
snobismo. Come tale in breve tempo la tuta morì. 


30. Si tratta di una specie di esame prenuziale. L'esame 
prenuziale, tanto studiato e clamorosamente annunciato 
dai nostri sociologhi, ma ostacolato specie nei paesi 
cattolici dall’inviolabile pudore, è comunemente praticato 
nelle utopie, a cominciare dalla Repubblica di Platone. Ecco 
come lo praticavano gli Utopiani: «Una donna anziana e di 
provata moralità presenta al fidanzato affatto nuda la 


fidanzata, sia questa donzella o vedova; e, al contrario, un 
uomo maturo e incensurato mostra alla ragazza il proprio 
fidanzato nelle identiche condizioni» (Tommaso Moro, 
l’Utopia, trad. di Roberto Bartolozzi, ediz. Colombo, 1944). 
Inutile dire i vantaggi della conoscenza preventiva e 
«totalitaria» della futura sposa al futuro sposo, e del futuro 
sposo alla futura sposa. Non meno inutile dire gli svantaggi 
e i rischi dei matrimoni alla cieca, così frequenti al tempo 
dell'educazione conventuale delle fanciulle, e in Turchia 
prima delle riforme di Kemal Ataturk. È nota la sorpresa di 
quel giovane sposo cui la prima notte di matrimonio la 
giovane sposa, tra parrucca, petto posticcio e fianchi 
aggiunti, rimase per metà nello spogliatoio. Basta l'esame 
prenuziale a garantire la felicità del matrimonio? Questa 
garanzia non la può dare se non la convivenza. Si tratta di 
saggiare nonché le affinità elettive, ma anche le affinità 
sessuali, dalle quali del resto quelle derivano. Napoleone 
diceva che il matrimonio uccide l’amore. Di quale amore 
voleva parlare Napoleone? L'amore non è uno: sono tanti. 
L'amore «coniugale» fa corpo a sé ed è inconfondibile con 
gli altri amori. L'amore coniugale non può nascere «prima» 
del matrimonio, perché soltanto il matrimonio lo genera, lo 
sviluppa, lo matura. Per riuscire perfetto, il matrimonio 
dovrebbe essere preceduto da un periodo di prova. Ma a 
questo fanno ostacolo la reputazione della donna, la nascita 
eventuale dei figli, l’antoptosi o dono della verginità, che 
soprattutto nei paesi latini e gravati tuttora dai costumi 
orientali, costituisce problema. 


31. Tutti i nomi hanno una significazione precisa, tutti 
sono imposti con intenzione magica, meno forse quello del 
mio amico e commilitone nel XXVII fanteria, Bottoni, il 
quale nonché chiamarsi Bottoni di cognome, si chiamava 
Dazio di nome perché quando venne al mondo i suoi 
genitori abitavano in prossimità del dazio. Molti nomi 
dinotano qualità, come Adriano che significa «nero» e 


Maurizio che significa «tenebroso», come Paola che 
significa «piccola» e Riccardo che significa «possente». 
Molti significati onomastici sono dimenticati, come il 
significato di Tommaso che è «gemello», quello di Achille 
che è «scaccia dolore», quello di Alice che è «nobile», 
quello di Cesare che è «adorno di capelli» (vedi fallace 
potere del nome: Cesare era calvo), quello di Ambrogio che 
è «immortale», quello di Bartolomeo che è «figlio di colui 
che fa scaturire l’acqua dalla sorgente». Alcuni nomi hanno 
tali significati che se si conoscessero non sarebbero mai 
usati; come Giacomo che significa «ingannatore» e Ofelia 
che significa «viperina». La fede nella magia del nome è 
ancora molto viva. Wagner mette nome al proprio figlio 
Sigfrido, Marconi alla propria figlia Elettra, altri mettono 
nome ai propri figli Spartaco, Libero, ecc. ed è facile capire 
quali speranze quei genitori ripongono in questi nomi. Il 
pittore futurista Balla ha messo nome alle sue figliole Elica 
e Luce: nulla di strano che sia nata l’aeropittura. Alcune 
volte il nome è un omaggio a un uomo che si ama, si 
ammira, si rispetta: a un «eroe dell'umanità». Abbiamo in 
Italia alcuni Vittor Hugo e alcuni Washington. Eros in 
Romagna diventa nome di donna. Un nostro romanziere ha 
messo nome Leonardo al proprio figlio. Gli abbiamo 
domandato se lo aveva messo in omaggio a Leonardo da 
Vinci: ci ha risposto che lo aveva messo in omaggio a 
Leonardo Bistolfi. Io ho così poca fiducia nel potere magico 
del nome e del cognome, che mi sono cambiato l’uno e 
l’altro. 


32. Non condivido l’avversione dei Solariani per il 
belletto. Il belletto continua, sulla pelle, la vivacità 
cromatica dell’abito. Il belletto ha funzione di scenario: viso 
imbellettato può essere guardato anche da lontano. Viso «al 
naturale» a poca distanza sparisce. Il simile per le labbra: 
labbra senza rossetto sembra che la donna non abbia 


labbra. Anche le mani ormai, se le unghie non sono tinte, 
sembrano morte. 


33. Cfr. con le scarpe «ortopediche» di oggi. Con questo 
in più che le scarpe con alte suole di legno o di sughero che 
usavano al tempo di Campanella erano nascoste dalle 
gonne, mentre le scarpe «ortopediche» sono visibili. 


34. La nostra infanzia ha coinciso con le coraggiose 
campagne contro il tacco Luigi XV, e contro il busto, questo 
«nemico della maternità». 


35. Condivido l’odio dei Solariani per il nero. In questo 
odio i Solariani non so, ma io per me ci metto anche una 
ragione morale: odio il nero come colore della «falsa 
serietà». Per i contadini in genere e per quelli meridionali 
in ispecie, il nero è il colore «distinto» e come tale usato 
nelle feste e nelle cerimonie, le quali anche per questo 
hanno tutte indistintamente lo stesso carattere lugubre e 
funerario. La luce viene dall’oriente, ma i colori gaietti agli 
abiti degli uomini vengono dal settentrione, e se gli abiti 
grigi, monotoni, tristi dell'Europa democratica hanno 
ricominciato a poco a poco a riprendere una certa quale 
vivacità di colore, è soprattutto per merito degli 
Anglosassoni e dei loro abiti sportivi. Ma non basta. Poiché 
il mondo ha superato la fase del democratismo mentale, 
non c’è ragione perché il colore si perpetui del 
democratismo vestimentario. 

Ecco due sonetti di Tommaso Campanella «Sopra i colori 
delle vesti»: 


Sonetto primo 


Convien al secol nostro abito negro, 
pria bianco, poscia vario, oggi moresco, 
notturno, rio, infernal, traditoresco, 
d’ignoranze e paure orrido ed egro. 


Ond’ha vergogna ogni color allegro, 

che ’l suo fin piange e ’l viver tirannesco, 
di catene, di lacci, piombo e vesco 

di tetri eroi, ed afflitte alme intègro. 
Dinota ancora la stoltizia estrema, 

che ci fa ciechi, tenebrosi e grami, 

ond’il più oscuro il manco par che prema. 
Tempo veggo io ch’a candidi ricami, 

dove pria fummo, la ruota suprema, 

da questa feccia, è forza ne richiami. 


Commento al primo sonetto: 

I colori, de’ quali si diletta ogni secolo e nazione, 
mostrano i costumi di quella. Ed oggi tutti amano il nero, 
proprio della terra, della materia e dell'inferno, di lutto e 
d’ignoranza segno. Che il primo colore fu il candido celeste, 
si vede nelle storie di Roma; poi rosso nella bellica 
crudeltà; poi vario nelle sedizioni; poi venne il bianco a 
tempo di Giesù Dio, e tutti battezzati prendevano la veste 
bianca, e da quella per vari colori siamo ora arrivati al 
nero. Dunque torneremo al bianco, secondo la ruota fatale. 
E così pruova ne’ Profetali, che i cardinali vestiranno di 
bianco. 


Sonetto secondo 


Veggo in candida robba il Padre santo 
venir a tener corte, e i senatori 

con lui di simili abiti e colori, 

e ’l bianco Agno immortal sedergli a canto. 
E finir di Giovanni il lungo pianto, 
avendo il gran Leon giudeo gli onori 
d’aprir il fatal libro, uscendo fuori 

il bianco corridor del primo vanto. 

Le prime anime belle in bianche stole 
incontran lui, che, su bianca nube, 
vien cinto da’ suoi bianchi cavalieri. 


Taccia il popol moresco, che non vuole 
udir il suon delle divine tube. 
L'alta colomba scaccia i corbi neri. 


Nota: Dall’Apocalisse: «in stolis albis» ventiquattro 
seniori e gli compagni dell’esercito del Verbo di Dio. 


36. Ogni uomo è incatenato al proprio lavoro - al proprio 
dovere. Da Platone a Wells, l’idea dell’obbligatorietà del 
lavoro, della necessità ètica del lavoro è fondamentale negli 
utopisti (e nelle utopie attuate, ossia negli stati a 
organizzazione socialista). Nella utopia di William Morris, 
Notizie da nessun luogo, l’idea del lavoro non sparisce ma 
scema di durezza, si scioglie e sotto l'ispirazione della 
poesia di Dante Gabriele Rossetti e delle pitture di Burne- 
Jones, il lavoro diventa un'arte gioiosa. Il lavoro come 
necessità ètica doveva essere profondamente sentito da 
Campanella, lui che sentiva così profondamente tutte le 
«ragioni» delle cose, lui la cui poesia stessa è così piena di 
significati, ossia di «ragioni». Bisogna aspettare Mallarmé 
per veder nascere la poesia «libera di significati», libera di 
ragione. Tutti gli Utopisti condannano l’ozio. È strano che 
nessun utopista abbia ideato l’Utopia dell’Ozio, benché 
l’ozio in fondo sia l'aspirazione di tanti uomini, soprattutto 
nella plebe (la domestica di un mio cognato abitante presso 
Torino, dedica il pomeriggio della domenica e delle feste al 
sonno). La sola Utopia nella quale sia praticato l’ozio, è il 
Paese dei Balocchi di Pinocchio. Ma sappiamo come 
finiscono i piccoli abitanti di quel paese. Non è del 
«fannullismo» però che io parlo qui: parlo dell’ozio come 
superamento dell’azione. È strano che nessuno abbia 
pensato ancora a una utopia «di là dai doveri», di là dalla 
necessità del lavoro, di là dall'azione: una Utopia del 
Lirismo. 


37. Molti modi sociali dei Solariani sono di seconda mano. 
Notiamo l’assonanza tra Solariani cittadini della Città del 
Sole e Solariani collaboratori della rivista «Solaria», che 
una certa quale importanza ebbe nella formazione delle 
nostre lettere d’oggi. Da questa assonanza il lettore 
addestrato ai filologici giochi può trarre quei significati 
sottili che i Greci traevano dagli incontri fortuiti di omofone 
voci, e che noi traiamo dai bisensi e dalle freddure. Anche i 
cittadini della Repubblica di Platone hanno le donne in 
comune, benché presso costoro la comunità sessuale sia 
riservata alle due classi superiori, sole atte a 
comprenderne il valore e a sottomettervisi nell’interesse 
del pubblico bene. Strani rovesciamenti di una repubblica 
governata da filosofi. Il comunismo, sia pure quello 
sessuale, è praticato dalle classi più alte, ossia dai 
magistrati-filosofi che rappresentano la ragione, e dai 
guerrieri che rappresentano il coraggio e hanno il compito 
di difendere lo stato dai nemici esterni e ridurre i cittadini 
all’obbedienza, mentre la monogamia, o come dire il 
capitalismo sessuale, con il suo sèguito di gelosie, sospetti 
e diritti esclusivi che convertono il dono divino dell'amore 
nella operazione più barbara e tenebrosa, è praticato dagli 
agricoltori, dagli artigiani e dai mercanti. che 
rappresentano l’istinto e il desiderio, ossia dalla plebe. 

Ecco un altro esempio di comunismo sessuale, più vicino 
a noi ed effettivamente praticato. Guy de Maupassant narra 
in un suo racconto, Mouche, di una ragazza cui per nulla 
ragione plausibile è capitato come soprannome il nome di 
questo dittero comune di colore cinerino, e che era 
l'amante contemporaneamente di cinque giovani e 
gagliardi canottieri della Senna. È difficile che tra i 
magistrati-filosofi della Repubblica di Platone, ci fosse 
maggiore concordia che fra i cinque amanti simultanei di 
Mouche. A uno di essi, soprannominato «Occhio solo», era 
riservato per diritto di priorità il tempo dal sabato sera al 
lunedì mattina, ossia quello spazio di tempo che gl’inglesi 


chiamano week-end e tanta parte ha nella loro 
organizzazione sociale, gli altri quattro coamanti si 
spartivano Mouche nei giorni feriali. La perfezione del 
comunismo sessuale dei cinque canottieri della Senna si 
manifesta soprattutto in questo, che quando Mouche 
rimase incinta, a nessuno dei cinque sodali venne in mente 
di fare il minimo tentativo di ricerca della paternità. Il 
bambino nacque morto, e «Occhio solo», a fine di lenire il 
dolore della madre, le dice: «Consolati, piccola Mouche, te 
ne faremo un altro». Dubito che un magistrato-filosofo della 
Repubblica di Platone, e tanto meno un guerriero della 
stessa Repubblica, avrebbe saputo esprimere meglio di 
«Occhio solo» un sentimento che trascende il comunismo 
sessuale, e sale alla metafisica di un comunismo della 
paternità. Nietzsche, in Ecce Homo, chiama Maupassant 
«un vero romano», ma non si capisce perché. Non un vero 
romano era Maupassant ma un vero borghese di Parigi, 
abitudinario, provinciale e rischiarato a mala pena da una 
intelligenza molto bassa. Maupassant apparteneva a quella 
più radicale specie di Parigini che non riuscivano ad 
abituarsi alla sàgoma «antiestetica» della torre Eiffel, e 
voleva abbandonare Parigi in segno di protesta per 
quell’immondo «candeliere» che deturpava la bellezza della 
Ville Lumière. Maupassant era scarso d'intelligenza ma 
fornito di un talento vigoroso, perché l’intelligenza non 
giova al talento, ma lo ostacola al contrario e disperde. 
Banale, sciatta, tormentata da un miserevole drammatismo 
«interno», la vita di Maupassant sembra essa stessa un 
racconto di Maupassant. Gli ultimi anni furono oscurati 
dalla pazzia. Si sentiva dentro pieno di gioielli e non andava 
di corpo per paura di perderli. 

Ecco un altro esempio di comunismo sessuale. Nel 1917, 
quattro ufficiali dell’incrociatore Piemonte, ancorato nella 
rada di Salonicco, si erano presa un'amante in comune. 
Non so se l'associazione sessuale dei quattro ufficiali del 
Piemonte fosse determinata da ragioni di economia: posso 


assicurare in ogni modo che mai essa fu turbata dal minimo 
rigurgito di individualismo. 

Sono contento di aver potuto dare ben due esempi di 
comunismo sessuale fra latini, smentendo in parte la fama 
di assolutismo sessuale che come nube pesa sulla nostra 
razza. Aggiungo che la vita di bordo, questa «repubblica 
galleggiante», porta più facilmente della vita terranea alle 
forme di comunità. Abbiamo esempi di ben altra comunità 
ispirata dalla vita di bordo. Guglielmo Apollinaire, che 
assieme con Fernando Fleuret ha curato il catalogo di 
quella sezione della biblioteca nazionale di Parigi che si 
chiama Enfer sia perché sta nei sottosuoli del palazzo della 
rue Richelieu, sia perché contiene documenti veramente 
infernali, mi fece vedere nel 1913 una lettera di Colbert 
esumata di tra quei documenti, nella quale il ministro di 
Luigi XIV non solo consigliava ai comandanti i vaissaux du 
roy di essere tolleranti alle unioni fra marinai, ma dava 
ordine espresso che in caso di trasferimento di un marinaio 
da una su altra nave, fosse trasferito anche il suo «amico». 
Tra le varie navi da guerra alleate ancorate nel 1917 nella 
rada di Salonicco, l'incrociatore Piemonte, piccolo e 
tracagnotto, faceva la parte di Gian Burrasca in mezzo al 
circolo delle zie gravi e noiose. L'artiglieria contraerea era 
in quel tempo in infanzia, e quando un Taube veniva sulla 
capitale della Macedonia (strana idea dare a uno strumento 
di guerra il nome dell’uccello della pace) il Piemonte apriva 
contro di esso col suo pezzo di prua un fuoco fragoroso 
quanto inefficace. 

Non bisogna credere però che il sistema delle cose in 
comune vada esente da pericoli. In una sua novella, Il 
tovagliolo dei poeti, Apollinaire narra che alcuni poeti 
avevano organizzato una mensa in comune ed essendo 
poverissimi avevano un solo tovagliolo per tutti; ma uno di 
costoro era tisico ed avendo il tovagliolo comune infettato 
gli altri poeti, tutti morirono in breve volgere di tempo. 


Mi viene il sospetto che a qualche lettore queste mie note 
possano sembrare non sufficientemente armate di quella 
serietà che arma di solito le chiose dei libri di coltura. 
Lavorando in quest’'aura utopica, ho finito per credere 
utopicamente che i miei lettori hanno tutti superato il 
pregiudizio della serietà, che tanto buio spande sulle cose 
della coltura e comunque della vita, e sanno ormai che la 
serietà è un ostacolo e una limitatezza, e dunque una forma 
di inintelligenza. 

Resta a dire che il sistema delle donne in comune risolve 
in parte il problema sessuale, ma per gli uomini solamente, 
libera dall’assolutismo, dalla gelosia e dal bestiale istinto di 
proprietà; ma non risolve il problema della donna, anzi lo 
aggrava. Il sistema delle donne in comune manca di 
reciprocità. La donna in comune non è schiava di un solo 
uomo ma di molti, e dunque più volte schiava. Completiamo 
l’opera di Platone e di Campanella, e nonché mettere le 
donne in comune a uso degli uomini, mettiamo anche gli 
uomini in comune a uso delle donne. Questa reciprocità, 
non dico Campanella, ma lo stesso Wells non la contempla 
nella sua Utopia moderna, per quanto ispirata dalla 
organizzazione sociale dell'URSS. 

Si aggiunga a proposito di comunità sessuale 
l'esperimento di «matrimonio collettivo» organizzato negli 
ultimi anni dello scorso secolo e con buon esito a Oneida 
Creek, Stati Uniti d'America, dal signor John Humphrey 
Noyes. Si tratta di duecento persone, cento uomini e cento 
donne, uniti in matrimonio comune e che considerano in 
comune i loro figli. Sarebbero da studiare le reazioni 
psichiche dei coniugati multipli di Oneida Creek di fronte a 
un caso di adulterio, ossia all'unione di uno di essi con un 
uomo o con una donna non appartenenti alla comunità, cioè 
a dire con un cento e unesimo uomo o con una cento e 
unesima donna. 


38. L'obbligo del lavoro era praticato anche nell'Impero 
degl’Incas, con disciplina esemplare. Dice Garcilaso de la 
Vega che i bambini cominciavano a lavorare a cinque anni e 
i vecchi, non potendo far altro, stavano dall’alba al 
tramonto nei campi in funzione di spaventapasseri. 
L'organizzazione dell'impero incaico servì da modello ad 
alcuni teorici del socialismo. Baudin intitolò il suo libro 
L'Impero socialista degl’Incas e  Bonthoux voleva 
promuovere la rivoluzione sociale al grido di Viva gl’Incas. 
l'esercito degl’Incas era forte di 50.000 uomini e 
perfettamente organizzato. Quando gli spagnoli sbarcarono 
in America, questo esercito esemplare fu sconfitto da 
centocinquanta spagnoli al comando di Francesco Pizarro, 
in una battaglia che durò venti minuti. 


39. Non ci pare saggio mischiare le preghiere alle 
operazioni di guerra. Un giorno del 1704 una squadra 
inglese al comando dell'ammiraglio sir George Rooke si 
presentò davanti a Gibilterra. Centocinquanta soldati 
spagnoli erano nella piazzaforte, pochi di numero ma 
sufficienti a difendere un luogo così ben munito dalla 
natura. Alcuni giorni dopo ricorreva la festa di un santo, e 
mentre i centocinquanta spagnoli erano in chiesa a 
pregare, gl’inglesi scesero a terra e occuparono la 
piazzaforte senza difficoltà. 


40. Lo spirito militaresco non alligna in Utopia. Gli 
Utopiani non schivano il combattimento quando è 
necessario e anche le donne sono addestrate a combattere, 
ma quando riportano una vittoria sanguinosa piangono 
amaramente. 


41. I Solariani ignorano l’onore cavalleresco. Campanella 
è fedele in questo alla saggezza antica. In Grecia non era 
disonorato colui che riceveva lo schiaffo, ma colui che lo 
dava. (Vedi Schopenhauer: Saggezza nella Vita). 


42. Nietzsche, nell’Ecce Homo, ringrazia Wagner «che dal 
vegetarismo lo convertì al carnivorismo». Egli non mostra 
però di capire quanto vegetariano fosse lo stesso Wagner, 
musicalmente parlando. 


43. Triste a dire, l'Italiano è sputatore abbondante e 
rumoroso. Poiché non speriamo guarirlo per mezzo dei 
sistemi usati dai Solariani, gli consigliamo un rimedio che 
tanto ha giovato ad altri sputatori abbondanti e rumorosi: 
la chewing-gum. 


44. Nota il bellissimo sinonimo meridionale di 
«ghiacciato». 


45. I Nuovi Atlanti dell’isola Bensalem fabbricano per 
parte loro un elisir di lunga vita chiamato Acqua di 
Paradiso, che conserva la salute e prolunga l’esistenza. Un 
turco, Mustafà, morto pochi anni sono all’età di 154 anni, 
aveva ogni sette anni delle crisi di sviluppo (anche per il 
turco Mustafà il 7 era un numero fatale) benché non 
facesse uso né dell'Acqua di Paradiso, né del misterioso 
elisir dei Solariani. In ciascuna di esse crisi le parti molli 
del suo corpo si allungavano, sicché alla fine le orecchie gli 
pendevano sulle spalle come agli elefanti. Pochi anni prima 
che morisse, questo non più giovane figlio di Allah fu 
richiesto in matrimonio da una giovane americana. Ma 
Mustafà, onestamente, rifiutò. 


46. Un segno dell’acattolicismo di questo vagheggiatore 
di un cattolicesimo perfezionato. La Chiesa condanna la 
cremazione, perché il corpo deve rimanere intatto in attesa 
del Giudizio Universale. 


Ciascun ritroverà la triste tomba, 
Ripiglierà sua carne e sua figura, 


Udirà quel che in eterno rimbomba. 


Molto prima della Chiesa Cattolica, gli Egizii non solo non 
bruciavano i cadaveri ma li imbalsamavano, perché il morto 
dopo mille anni si trovasse pronto a riunirsi novamente con 
la propria anima. Schopenhauer per parte sua dice che 
conservare il cadavere dell’uomo è come conservarne gli 
escrementi. In Italia la cremazione fu molto in uso al tempo 
del «libero pensiero», ma oggi i forni crematori son freddi. 


47. L'utopia attua quello che l’uomo desidera ma attuare 
non può. Volare è stato in ogni tempo uno dei maggiori 
desiderii dell’uomo. Licarismo non rientra nella saggezza 
della vita, e io per parte mia che finora volato non ho, spero 
morire senza aver ceduto anch'io all’icarismo. Gli abitanti 
di Nova Atlantis, utopia «scientifica», riproducevano i suoni 
articolati, la voce umana e il canto degli uccelli, il che fa 
credere che facessero uso del grammofono; portavano a 
grandi distanze la voce dell’uomo e i suoni più deboli, il che 
fa credere che facessero uso del telefono; sapevano imitare 
il volo degli uccelli, il che fa credere che conoscessero 
l’aeroplano. Del resto prima di Francesco Bacone, lo stesso 
Ruggero Bacone aveva preveduto le macchine volanti. 
Quale il contributo di questi maccanismi alla intelligenza, 
alla vita morale, alla felicità dell’uomo? A Jean Moréas che 
diceva che tutte le invenzioni erano già state inventate dai 
Greci, domandarono perché i Greci non avessero inventato 
anche l’aeroplano. «Perché lo consideravano inutile», 
rispose il poeta. Così anche Moréas, per una volta, riuscì a 
dire una cosa profonda. 


48. Di Voltaire si disse che morì masticando le proprie 
feci. 


49. Nella notte di Roncisvalle, dalla bocca di ciascun 
morto spuntò un giglio. 


50. Delle molte versioni di nomi stranieri in italiano, come 
di Albrecht Dürer in Alberto Duro, del Puffendorf in 
Puffendorfio e quella più recente di Milton in Miltone, 
questa di Fernando Cortés in Fernando Cortese ci sembra 
la più riuscita. Benché non ci siano molti segni di cortesia 
nella conquista del Messico fatta da questo Cortese. 


L 

La società collettivista di oggi attua alcuni principii delle 
utopie e soprattutto l’organizzazione della Felicità 
Presente: spettacoli per le masse, ludi sportivi, ecc. 


2 

Io non capivo perché subito dopo sposati mia moglie voleva 
che abitassimo per conto nostro stentando la vita, piuttosto 
che nelle case comode, attrezzate e «senza spesa» dei 
nostri genitori. Anche lei aspirava all’orgogliosa felicità di 
emanciparsi dalla sontuosa ma pesa teocrazia. 


3 

Un modello di Utopia, ossia di paradiso in terra, i Latini lo 
avevano nelle Isole Fortunate, ossia nelle Canarie, la cui 
realtà geografica era in quel tempo ancora nella nebbia. 


4 

«L'Italia farà da sé». Anche l’Italia un giorno è passata da 
uno stato teocratico a uno stato umano: dalla teocrazia 
dello straniero alla utopia della indipendenza e del governo 
proprio. 


z 

Umanesimo è l’uomo che prende il potere di se stesso. 
Quanto a quel che di divino sopravvive nel’ Umanesimo, 
esso è la «meta» che l’uomo diventato padrone di se stesso 
si prefigge, e che taluni, nell’èmpito dell’umanistico ardore, 
hanno creduto vedere nella volontà dell’uomo di diventare 
egli stesso Dio. In condizioni mentali ben più mature di 
Tommaso Moro o di Erasmo da Rotterdam, noi 
consideriamo un Umanesimo perfezionato e libero dal 
residuo divinismo che è la «meta della vita». Un modello di 
Umanesimo perfezionato noi lo troviamo nello 
Stendhalismo: nella vita senza meta e come forma di 
dilettantismo. Abbiamo veduto riaccendersi lo spirito greco 
nell’Umanesimo, ma ora i vincoli di parentela diventano più 
stretti; e nello Stendhalismo vediamo riaccendersi lo spirito 


della Grecia presocratica, ossia della Grecia più greca, più 
libera. (Dobbiamo abituarci a considerare la Grecia 
socratica e scopritrice della coscienza come una Grecia 
«decadente»). La Grecia presocratica è dilettantesca e 
stendhaliana. Il suo dilettantismo, cioè a dire il suo 
disinteresse, la sua purezza di vita, la sua mancanza di 
finalismo si esprimono particolarmente nel panta rei di 
Eraclito, questo precursore di Enrico Beyle. Tutto è 
stendhaliano nella Grecia presocratica, tutto è 
dilettantesco, tutto è asimbolico e fine a se stesso; e quelle 
varie e contradditorie spiegazioni della natura, sono la 
prima forma dei giochi speculativi che dilettano noi. Non lo 
spiegare la natura ferma la mente dell’uomo, la polarizza, 
l’abbrutisce: ma lo spiegarla «in un modo solo». 


6 

L'ellenofobia o come dire l’inumanesimo di Campanella si 
manifesta nel madrigale seguente: «Grecia, tre spanne di 
mar, che di terra / cinto, superbia non potea mostrare, / 
solcò per l’aureo vello conquistare / e Troia con più inganni 
e poca guerra; / poi tutto ‘1 mondo atterra / di favole, e di 
lui succhia ogni laude. / Ma Italia, che l’applaude, / contra 
se stessa e contra Dio quant’erra! / Ella, che mari e terra 
senza fraude, / con senno ed armi in tutto il mondo ottenne, 
/ e del cielo alle chiavi alfin pervenne». 


È purtroppo un parlare plebeo. Che altro è l’inumanesimo 
se non una variante del plebismo? 


7 

Il dio greco è passeggero. È questa la sua migliore qualità, 
il suo Sommo Bene. Se il dio greco non è teocrate, se lascia 
liberi gli uomini sulla terra, è merito in gran parte del suo 
amore del deambulare. Il dio greco può essere curioso 
dell’uomo, può essere amoroso, o geloso, o irato; può anche 
avere per un uomo un fatto personale, come Nettuno per 
Ulisse; può anche entrare in casi estremi in un uomo per 


perderlo; ma sono tutte operazioni «di passaggio» e direi 
«di passeggio». Dio non diventa teocrate «se non quando 
cessa di deambulare e diventa immobile». A imitazione di 
Dio, anche l’uomo immobile è pericoloso. Per il bene 
dell’umanità, consiglio lo Stendhalismo come regola di vita. 


8 

Conobbi molti anni sono a Monaco (Baviera) un giovane 
spagnolo, José Garcia y Morentin, il quale mi diceva che la 
sua casa situata nei pressi di Madrid era illuminata tutta la 
notte e parte della servitù vegliava, «perché el rey 
passando per caso da quelle parti, trovasse la casa di un 
gentiluomo spagnolo sempre pronta a ospitarlo». Pensavo, 
ascoltando le parole di quel giovane vanitoso, al tempio 
greco che aspetta il dio di passaggio. 


9 

Ispirato da questo principio squisitamente umano, il mio 
amico Mirco Basaldella scolpisce le sue statue gentilissime 
«dall'interno». Lo scultore-uomo ha vinto in lui lo scultore 
demiurgo. 


10 

«Senno» è l’intelletto eterno. «Sofia», la sapienza creata, 
diffusa in ogni ente, che, impregnata dall’intelletto divino, 
partorisce i veri sapienti, ma da sé, i sofisti, e rubelli a se 
stessi, in quanto creati da Dio. 


11 

Dal divino Senno aiutato, il savio penetra, con esso lui, 
quasi volando, tutte le cose fatte e future. 

12 

Questo verso contiene tutta la loica e tutti i sillogismi, che 
dalla parte al tutto ci guidano a sapere. 

13 

«Scuole seconde» sono quelle che non da Dio nella Natura 
imparano, ma da’ libri degli uomini, parlanti come opinanti 


di proprio capriccio, e non come testimonianti di quello che 
impararo nella scuola di Dio. 


14 

Col dito replicato si fa il palmo, dal palmo il braccio, dal 
braccio la canna, ed ogni numero crescente. Col grano 
replicato, i pesi; col detale riempito, le misure. E questo è il 
modo di loicare più noto in matematica. 


15 

Le parole non arrivano a dir l'essenza delle cose; né tutte le 
cose note hanno la lor propria voce, e l’ignote nulla: talché 
la deficienza, l’equivocazioni e sinonimità fan doglia a’ savi, 
che veggono non potersi sapere; superbia a’ sofisti, che 
mettono il saper nelle parole; ignoranza a tutti. 


16 
Prometeo rubbò il fuoco, e fu però carcerato nel Caucaso, 
perché facea... 


17 
Il sole è insegna della semblea d’esso autore. Tutti gli 
effetti che fa il sole la primavera. 


18 

Dicono molti che la mosca è più nobile del sole perché ha 
anima. E l’autore dice che il sole è tutto senso e vita, e la 
dà agli enti bassi. 


19 
Titoli del sole, dati dall’autore. 


20 

Solo desidera vedere la luce del sole, che, dentro alla fossa 
stando, non potea veder mai. E dice al sole che, s’e’ non 
può, egli appelli a Dio, Primo Senno; e così si volge a Dio 
dal Sole, e prega che gli dia la sua luce, che gli negano i 
ministri della giustizia finta in terra, ecc. 


